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Difiìcolt^ del Governatore intorno alle no^ri dì* 
ciirarazionij sentimenti dell’Imper^toré. — • Trat- 
tenimento del Govarnalore con ciascuno di* yof; 
osservarioni deiriinperatore. — Schiavitù nostra 
consumala-. 

. • 

ll( da qualche, tempo ch’è impossibile dormire; io 
ho passalo la nollè intiera senza chiuder ocfchio. 

In sulle olio io dormi"liava, quando il Gran ftfa- 
resciallo è entrato nella mia stanza ad avvisarmi 
che il Governatore aveva rimandato fé uosìre dichia- \ 

razioni, e voleva che nel giorno istesso. firmassimo • 
precisamente quella,' che ci aveva mandalo per mo- 
dello , la quale lian differiva che nella qualjfic.i- 
zione dTmperatore, mentre égli volea che lo chia- 
massimo semplicemente fìonapatte. 

Poi', il Gran Maresciallo s’ è portalo dalTlmpe- 
ratore, che m’ha fatto- chiamare quasi subito. En- 
trando nella' sua stanza, l’ho veduto camminare a 
gran paui, e s’esprimeva con assai di'fuoco. Era- 
vamo tutti’ riuniti presso di lui. 

• . * * * s . 
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n li , e forse per la prima vóTtà , noi non ci tro- 
• viamo più dal medesimo lalo di Vostra Maestà: 

» ella ci parU la "'ragione , e noi non obbediamo 
» che al'^seotimenio. Non si può rispondere a’ vò- 
» stri ragipnam’enti di 'poco fa j la vostra determi- 
» nazione vi rassomiglia intieramente} essa non sor* 
» prenderà persona alcuna } ma 1’ esècuzioné è al 
» discopra delle nostre forze. L’ idea di lasciarvi 
» qui , di sapere che rimanete solo nella natura, 
» sorpassa lutti i limiti della nostra imaginazione, 
» — Ecco Dulladimeno il mio destino, l ispose tran- 
» quillamente Tlmperatore, e debbo aspettarmi tut- 
» to; ma rarrima mia ha forza per resistere a tut- 

» to. Mi faranno morir qui, è certo. — Sire, 

» quanto ci comandate non può entrare neli’ariimoì 
» d'alcuno di noi.' Ancor' io parlerò sino alla fine, 
» come ha fatto Vostra Maestà , io mi difenderò 
V su di questo ponto ""sino all’ estinguimento : mi 
» agirò ahramenie ». ' , ' ' 

L’Imperatore si è seduto, 'e m’ha fatto sedere”àl* 
suo caute ; senlivasi lasso , dicea, e' ha dimandato 
la sua colazione; l'ha di-vis.1 ‘meco. Era da lungo 
tempo che non desinavo quasi più con lui; ma ne 
avea detto la ragione, e questo tratto era stato un 
gran favore per me. Al momento deb ca fife manca- 
va la lazza per me, Marchand usciva per andarla 
a prendere. » Preudetela , disse l’ Imperatore, sul 
» mio cammino: Leverà uella Alia bella tazza d’o- 
» ro (t), », • • • ‘ ‘ ‘ ‘ '''#/• '' '* 

. _ i ; . t fi 


(i) Era la tazza della, sna cassetta da viàggio 
posta sul cammino come ornamento. 

Ho la fortuna di posseder oggi' la sottocoppa'.^ Il 
signor Matchand , suo degno servitore , il quale 
Napoleone dichiarò essergli cosi caro, yenne| ritor- 
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Quandi l'a colazione è «lata finila è entrato il 
Gran MarcaciaHo- ad avvisare che i| Governatore 
era arrivato, e faceva chiedere, nella sua nuova ca> 
sa di Bertrand,, distante cinquanta passi da noi, la 
quale alia fine è alla vigilia d'essere termii»ala. 
L'Imperatore ha detto di andare, e siccome il Gran 
MaresciaHo co' suoi gesti e colle sue parole sem« 
brava chiedere se persisteva sempre indrordioe che 
ci avea dato stamauina^ se non vi avrebbe mezzo, 
di spiegarlo. » Non sono punto un fanciullo, ri« 
u prese rimpecaloce: quando ho deciso su di uua 

quistione, non rimanmi nella testa più sotto due 
» aspetti. Ho ordinalo delie battaglie che hanno 
». deciso- della wrte di imperi. L’ordine nou partiva 
» mai che dalla mìa volontà ben ponderata e decisa. 
» Qui, tutto ciò che si quistioua nou riguarda che 
» la mia persona. Andate.» | 

Il Gran Maresciallo è ritornato ben tosto ren- 
dendoci conto della, sua conversazione ,> terminata 
con un rifiuto. Il governatore, dieea, faceva chie- 
dere li tre altri di. noi in una volta. Ila «sembrato 
più conveniente per noi- di presentai'^à successiva- 
mente. 

Sonmi posto in cammino: l'ho veduto circondato 
di molti de' suoi all’ estremità siuislr-a| del giardi- 


naio da S. £lena,.a farmene dono, ( lon-. una ga- 
lanteria che scosse la mia rico<io5cenz( i e sensibili* 
tà.. » La bella lazza nella quale voi iivete bevuto 
» qualche volta, mi disse, appai tene^ 'a .alla cas- 
» setta da viàggio dell’ Imperatore , c ha dovuto 
» esservi riposta^, ma la sottocoppa sj i è trovata ' 
» . nella mia parte,, e ve la presento, | pensandomi 
» che vi farà gran piacere: ne sento niQ[ltoio stesso 
» nel farvi questo dono. ». 


i 
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no, allo scoprirsi della casa del Gran Maresciallo. 
Vedeodomi è rien4ralOi, ed io 1' ho raggiuuto nel 
mezzo del cortile.! . , 

I Brasi anouiiziolo. assai in collera contro di me: 

10 arrivava luitnito di corazza. M’ha introdotto nel* 
i'iiiterno della caM.^ ìuandomi invece assai polites* 
za facendo rimaner di fuori gli officiali del suo se- 
guilo! e avendomi dello aspettare i signori di Mon* 
tiioloo e Goucgand, l'ho richiesto se aveva la mi* 
nima difficollh;di traviare immediataiceute meco; 
ha risposto non averne alcuna , e > fallo entrare i 
suoi ufficiali, mi ha detto, loro presenti ch'io sen- 
za fallo conosceva, per mezzo >del Gran Marescial- 
lo, quanto aveva a propormi riguardo alla mia di- 
chiarazione. Ho . risposto, di SI, e che il Gran Ma- 
resciallo essendo pel suo < rango , e 'nel tempo me- 
desimo per la venerazione e stima 'che gli porto., 

11 mio modello^ la mia guida, doveva aspettarsi da 
me la medesima risposta ^ che; del resto , io non 
comprendevo come da vasi a una cosa di pura for- 
ma una importanza che doveva avere risultati m<^> 
to. dolorosi, per noi , e non riuscire profittevoli a 
coloro che r esigevano. » Non è- in mio potere, 
» osservava H Governatore , di fare T alterazione 
• che desiderate. M'è imposto di presentarvi a sot- 
» toscrivere la dichiarazione scritta di mio pugno; 
» quindi non potrei > scrivere, iò Inglese., la quali- 
» ifiuazione pesta da .voi * sig^^ori. — Ignorava que- 
» sta circostanza, io ripresi, e non posso opporre a 
a'.talc ragione. Voi, Inglese, dovete scrivere in tal 
a modo; ma io, Ftancese, delffia sottoscrivere nel- 
M là mia lingua, cioè tradurre la vostra, cosi per» 
M mettermi d’aggiungere alia mia signatura la fra- 
» se che vi piaceri dettarmi, colla’ quale io possa 
» esprimermi nella mia lingua. Vedete, dissi seiso- 

no leali lei mie inteuziooi , se cerco «reare osta- 
-» coli », La quiiitioue sembrò •occuparlo’. intiera- 



« 

mente. » Tutto oò^, ' eontinasf^ h titnt dispnta di 
)» semplici parole, che in pircbstanze st grandi co - 
H me le' nostre può sembrarci beii piccola; ma, o 
» ngnore,'Chi di noi pose queste diilicolt^ ? -Chi 
». dei’^due 'litigartti ne sòfifre? 11 vostro rifìoto «i 
» porrebbe in una posÌ 2 Ìone 'dolorosa! Voi mi re- 
»' defedo una vera disperaeione! Allontanarmi daU 
» r Imperatore sarebbe peggio della morte; nn nuU 
» lameno converrà preferirlo piattosto che degra- 
.» darlo colle mie proprie mani. Imperatore ha 
» riunito sul suo capo tutto''ciò che dagli uomini 
•M e dal cielo può conferire un carattere augusto; 
•» volerlo negare sarebbe negare la luce del sole ». 

' Il Governatore faceva osservare, che lui, Ingle- 
se, non r avea t riconosciuto. £ra questa ancora, 
replicai,' una ragione alla quale non sapeva op* 
porr?: che lè. qualificazioni che impiegava poteva- 
no dispiacermi, ma non avevo a oomballerle; che 
per la medesima ragrone egli- non doveva trovare 
difficoltà- sulle mie espressioni, a me, Francese, da 
Cui chiedeva la soscrizione. > 

Qvi‘«ir Hudson iLowcis’ è inasprito, e ritornatl- 
doi m cose personali passate sì lasciò sfuggire per- 
fino, o<M conoscer lui sopra tutto-, che il vero ti- 
tolo dovuto al rispetto che: si meritano de qualità 
inorali. — • » A tale risguardo l’ Imperatore, signov 
• » Goverofitore, hd .risposto con vivacità volgendo- 
mi verso gli olilcifli, l'Imperatore {potrebbe Ifa- 
» cilmeale spdgliarsi " di tutti i sopii titoli, e gua- 
degnerebbe assai su lutto I’ universo; quando Ve^ 
il nisse trattato giusta, questa 'norma ». Per ciò U 
Governatore ha taciuto; poi ripreudendo, ' cii ha 
^ rimproverali di chiamare Imperatore il generale Bo- 
naparte. w 'E come, vi prego, potremmo noi trat- 
» -tarlo diversamente ? — 'Voglio' dirvi che voi si- 
» gnori continuate a riguankaiiò come- sovrano. 

» Signor Gomnalore voi parlaA-di sovranità? Ri- 
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'» spallo & noi è. ancor di piU: ^..un .ctiUoI 
» peralurfy a’ nostri occhi, secondo, il noMro senti- 
» mento, nou.ò più di questi» terra, noi .lo vedia* 
» ino fra le nubi, oel iìrinaiiiento I . ... e quaii- 
» do voi ci lasciale sce)>ìiere iu oppofione di liti, 
a è la scelta de' martiri, a' quali cliceirasi: nni)n> 
» ciatc al vostro culto, o morite. Kbbeue ! noi qui, 

• », «ou> avremo che a morire ». Queste parole li.tti- 
- DO prodotto un' imprrssioue visilule stq^i ofliciali 
preseu.li, ed anche sul Goveroatore. Coitilo .l' usato 
il suo volto roostravasi wausueto, e la sua voce <• 
ra diveuuta dolce. ..t i 

, a l<a nostra postziooe qaj, continuai, è) sì spa- 
»• veotevole che diviene oiag^iore delle Ibrce umane; 
ìf voi .lo sapete» eppure è aupor niente in parago- 
» ne'del supplizio che ^cii riser-hate. Ciò che vi ho 
domaìidalorè cosa ovvia, e accordarci tntlo. Tro- 
ll vomì iuiianzi di voi a sollecitarvi,* e rispetto a me 
e- è sicuraanente far {inolio giacché non ho punto 
D. r abitudine d' importunarvi. * AeQardateÌo»'<ed a- 
a vrete fatte qualche ( cosà per noi, re oe avrò 
Il gralitudiue; innoltre pensale che avvi usa respon- 
,e sabililà» un' opinione .pubblica in Europa, che 
u potreste urtare .sente trarue. aloua avvantaggio, 
e 1 sentiinenii che mi aoimano.oon- possono! non 
» toccarvi: debbono. ,audiue al cuore di. tutti oolo- 
a ro che nai . ascoltano» » , .,i _ • > .ì ,i . <* 

li Governatore è sembrato commosso; gli affi# 
einli lo erano. >£ rimasto qualche momento - in si« 
luiizio, poi mi .ha salutato, a ci siamo > separati. « 

( .1 signori di Mootboloii e Gourgaud si ' presenta- 
rono essi pure la loro volta, e ci «iatiio trovati luki 
ti[ dall' Imperatore, alla sua toeletta, sene» poter iu* 
forrntH'lo>posi.ii.Vauiéute a« fera, staio ebeiso 'nieuto« 
nostro riguardo. L' Imperatore tu sèguito ha volumi 
uscire, ai dispetto! di un vento violentissimo, e siamo 
andati sioo al feudo «diel boscò. Ripassava tutte: de 
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‘Oombinasieni del GoTef Datore,' con quella 'rAplJkli 
e fecondijà die gli e peopeia, e coticlu^ sempre 
dicendo, che se ndi fìrtniiimo oggi pe^ islnggire alla 
partenza, domaoi si iróverà ttn' altra chtisa Ji espol» 
sionej e anaava meglio che ciò avvenisse con runno- 
re che quietamente. Poi, trattando ad uii tratto la 
cosa sotto aspetto scherzevole, diceva che il GòTerna- 
tore, dopo tutto, non vorrebbe facilménte ridurre il 
^numero de suoi sudditi ad ùti soio^ e qual suddito! 
'Anche, aggiungeva, un vero porco spinoso, sul qua» 
le non Btyprebbe come posarvi sopra la manb‘- “ ; 

Durante la iioslin passeggiata, due straoieri'sonsi 
rnOstrair aMai* vicino di -noi. L'Imperatore ha fatto 
loro «hiedere chi erano. Appartenevano al bastimeli'* 
lo die doveva dar alle vele t' indomani per PEu- 
topa. L imperatore lia‘ dinténdaio loro- quale' a 
torni vedranno arrivando a Londra. Lord fiathorst, 
hanno risposto. v , . iii. . a 

V.* » Ditegli che mi tratta con mollo odio colle site 
» litruHÓoi, e che ha qui no agente che le ésegp{> 

» sce fedehnaotoi Se .voleva disiarsi di me doveva 
»' spedirmi >d*an oelposoòlÓY non farmi morire a Ai(^ 

* co lento. Nulla potrebbe' riuscire più' barbaro: 

» non vi'è^nulla d’inglesé io tutto' dò; io lo atlri- 

* ;qu*hdie-persooalilb; Istimo abbastanza 
U ri Principe A<‘ggenle,~ t ministri iutt’ insieme, la 
JI nazione inglese per non renderli responsabili. Sia 
» die vuoisi, fi' corpo solo è io- potere de’ perversi, 

» 1 onima regna dappertottoj da^ fondo stesso di 

* prigione osou'a ella può ele\'arsi al 'cielo».’ 

'r Hiiornato a casa I’ Inaperalore ha preso un bagno, 

fatto ch^iamare; erà fahcalo, stanco dall’ ac- 
caduto oel/a ^ornala; >Si è aédormeuiulo, e io lo 
regiiava! 'Meditava sui noslri ad'aiini 'avvenke: era^ 

BO auaÌMgraiiMiil...; •• ■■■r -.1 1 , o, 

c 'A ’desioare ha roaugiato pocoi Uno ,di noi rae- 
coQtAVA ftlcoM co6Hy € 1* ImperaloTe ivpele* 



re*, cib che gli arrimra spetso: il narratore areodo 
preso un tuono di voce più allo, Tlinperatore ha 
detto: a Decisamente io sono. sordo, lo veggotibeqoé 
M giacché uoo intendo^ seploaii ad istizùre se «sol* 
a si parlar più alio.arHa .fiuilo' col leggerci Don 
CJrisciutle, s'è fermalo su di alcuna pìacevoleua^ e 
posàndo il libro ha detto, cl^ bisogna certamente 
aver del coraggio per ridere in questo momento di 
simili bagatelle. Ha. pensato profondamenle per qual» 
che tempo, poi s'è levato, e ci ha lasciati dicendo- 
ci: » Addio miei cari amici.* 

Durante il (pranzo, mi avevano reca tp una lette- 
ra del Gran Maresciallo. La tenni nascosta, non an- 
gurarvdqne nulla . .di bene. L* ho aperta subito che. 
ci siamo trovati soli. Era del Governatore^ m'annun* 
ziava -che dietro, il nostro rifiuto egli andava a dar 
ordini pel nostro. immediato trasporlo al Capo. Non 
abbiamo ampliato che il nostro proprio senlimeulo} 
.separarci dall] Impera lare era, epsa- fuori delle nostre 
forze , maggiori del suo desiderio , de' suoi ordini 
medesimi, sembrava a noi. D'unanime consenso, ci* 
siamo dati premura di sottoscrivere le nostre dichia- 
razioni tali come si richiedevano, e siamo andati a 
portarle alla casa deirufiicìale inglese di servizio a 
Lougirood, insieme , ad una lettera pel Gran Mare» 
sciallo, nella quale si avvisava di quanto avevamo 
fatto senza sua saputa. Il cuore solamente ci avea 
condotti, e se *l' Imperatore se ne inquietava, il do- 
sito cuore medesimo doveva consolarci. 

In tal modo si consumò la vera schiavitù nostra, 
la intiera dipendenza alle volonlè , ai capricci di 
sir Pludson Lovre; non tanto a cagione della soscri- 
zione indicala, quanto perchè ci conosceva cos't il 
segreto di farci iure tutto quanto poteagli piacere. 



la . 

Mercoledì i6. ' 

• Aneddoti iulorno a Siéjw; caraMeri. — L’Impera- 
lore spewo" travestito ‘nelle Feste pojìolari. Vi- 
' site al sobborgo Sant’ Antonio , dopo Mosca e 
.l’isola d’Elba. — Costumi nei tem[K) del Diret- 
torio. —Nola oiHciale rimarchevole. 

L’ Imperatore in’ ha fallo andare da lui verso 
nietzodi. Terminava di prendere una latra di caf-' 
fè, e compieva allora ùna lettura. M’ha detto di 
sedere j e' si è dato a ragionare. Nel corso della 
conversatione un motto mi ha avvertilo ch’ei conb» 
scova gih la nostra determinazione di jcri. Ha nul- 
lameno osservalo su di essa uno scrupoloso silenzio, 
non tenendooé proposito nè oggi, uè più in appres-' 
so. Dopo la sua colazione riinperalore s'è messo a 
]Misseggiare Dèlie due stanze. Sono venuti in cam- 
po degli aneddoti de’ tempi passati. Siéyes ne paga- 
va le spese. Raccontava l’ Imperatore , che dello 
Siévfs, essendo elemosiniere dei principi d’Orléans, 
un "dì diceva loro la messa, quando alcuna cosa 
imprevedufa li fece uscire successivamente durante 
la celebrazione. Rivolgendosi il prete, e non vedendo 
più che servitori, chiuse il messale e usci esso pu-' 
re , dicendo di non esser pagato per dire la messa 
alia canaglia. 

Io dissi airimperatore : » Egli è Jalla bocca di 
» Vostra Maeslìi che conobbi il nome dell’ abate 
» Siéycs, e la di lui persona. Alcuni giórui dopo. 
« che fui presentalo alla corte, in una delle vostre 
» udienze. Vostra Maestà si fermò ad’um mio vici- 
ìà DO richiedendolo col nome suo proprio: lutto pie- 
» no dei pregiudizi delTemigrazione mi credetti ap« 
» pèstaló} era esso per me una jeaa, un griffone, 
» tanto era guardalo di mal oòchio'e perseguitato 
)) fra di noi. — Senza fallo, mio caro, riprese Tlin- 
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« perafore, ehe non fosso la morte senta frasi die 
» agisse: ma' assicurasi che abbia cangiato » . 

Indi gli ho ripriuto uii aneddoto che si raccon* 
lo una volta nel sobborgo Saii Germano, e sul fina- 
le, come si' è osservalo più sopra, 1’ Imperatore si 
tacque; faceasi rispondere dall’ Imperatore a Siéves, 
che aveva adoperato la parola tiranno parlando di 
Luigi XVI. » Sig. abate, s’ ei fosse stalo tiranno 
» io non sarei qui, e voi non direste più la messa, 
n — Avrei potuto pensarlo, disse questa volta P Irn- 
» peratore, ma non avrei mai commessa la bestiali- 
» tk di dirlo: è una delle favole hleus delle vostre 
tt conVersiizioni. Io non commetteva simili goflaggi- 
j» ni. Avea lo scopo di estinguere il fuoco, e mi 
» sarei ben guardalo di gettare combustibili sulle 
» bragia. Il torrente allora era già troppo pronun- 
» ciato contro certi capi della rivoluzione. Io era 
» obbligato di sostenerli, e lo facevo, ben lontano 
» dall’ abbandonarli. Innollre alcuno avendo disot- 
» ferrato un busto di Siéyes vestito da piete, lo e- 
» spose al pubblico, e si sollevò subito un male" 
» dire universale. Siéjes furioso, correva a porlar- 
» mi le sue lagnanzej ma la festa era giù termiua-- 
» la, e il busto era stalo levalo. 

» 11 mio gran principio consisteva nel prevenire 
» ogni reazione, e seppellire intieramente il passa- 
» to. Non mi hanno veduto a rivenire giammai 
» su di alcuna, opinione, uè a prosciivere alcun al- 
)t lo. M’eto ciicotidalo di votanti; ne avevo nel 
M ministero, nel consiglio di stato, e dapjiei lutto. 

» Non approvava quella dottrina, ma non avevo a 
» fare per niente con essa: ero io il suo giudice ? 
)» e chi me ne avrebbe dato il dii ilio? Poi, gli u- 
* ni avevano operalo per couviuzione, altri pèrde. 
» bolezza e terrore; tutti a caugion di delirio, furo- 
» re, burrasca del giorno. Il povero Luigi XV'I 
M trovossi in preda alla fatalità de’ tragici, cc. cc. m 

rol. yjl. Pari. /. a 




10 diceva ÌDno1(re;.a]r Imperatore ch'egli era cor* 
o anche al sobborgo San Germano, che Sióyes 

‘ra sialo collo in flagrante deliiio cospirando conilo 
di lui nell' affare. del sig. Clemente di Ris, e pre« 
so e messo in una prigione privata dagli insorgen« 
ti, e che INapoleouc gli* aveva fallo grazia a condi» 
zione del suo allontanamenlo, e di una abnegazio- 
ne politica. » IN uova favola de' vostri oziosi; questa 
)» istoria non ha il più legger fondamento, riprese 
n r Imperatore^ Siéjes mi fu sempre •affezionato^ 
i) non ho mai avuto cagiou di laguarineiie. Può es- 
serst inquietato di vedermi nel cammino delle i- 
» deè metafisiche, ma si tranquillava guardando 
ìt alla necessita che alcuno governasse^ e in questo 
» mi preferiva a un altro. Siéjes, sopra tutto, era 
M probo, onesto, e assai abile; la rivoluzioue deve 
» mollo a lui. » £ si è messo a narrare come ad 
una delle prime feste del consolato, osservando l' il- 
luminazione eoo Siéjes, gli dimandasse che pensa- 
va intorno agii afi'ari d' allora; Siéjes luoslrossi fred- 
dissimo, anche scoraggiante. — > » Ma per altro ho 
w trovato sta matlima tutto il popolo d'una dispo- 
. » sizione eccellente. — Rarameote,ris|)ondevaf)iéyes, 

» il popolo mostrasi alla scoperta verso di colui 
» che, possedendo il potere^ compare innanzi a' suoi 
M occhi, lo vi debbo dire che non e contento.— 

» Voi credete dunque che questo governo si sosteo- 
» ga ?• — No.—— Voi non credete ciò terminato?— No: 

» — E quando lo terrete voi per finito? Quando 
vedrò nella vostra anticamera gli anticlii duchi, gli 
n antichi marchesi, disse Siéjes ». Aggiunse l' Im- 
peratore; » Siéyn non imaginava che ciò potesse 
» accader così presto. Non leggeva nell’ avvenire, 
M aveva la vista corta. Pensava io pure òhe non 
>1 si poteva' por termine a tutto colla Repubblica. 

11 Invece io sentiva che 1' epoca deir.Im|)ero non.. 
Il era lootaiia. Gm, due o tre anni dopO) oda avea- 
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» do perduto la mernoria dèi oolToqaio, in una detw 
» le mie più numerose udienze, dissi a Siéyes; eb>- 
» bene eccovi coiifùso fra gli antrchi duchr e mar* 
» chesi, considerate voi tulio fin i lo? — Per ceri» 
» s'j, diss“ Siéyes, inchinandosi profondamentej voi 
» a'vete fallo prodigi, che non possono eguag^iarsi', 
» e non era in nie di poter prevedere. », 

'L’ Trnpferatore, nel tempo del suo consolalo, e an- 
che in quello dell’ impero, i giorni di feste pubbli- 
che andava alcuna volta, iri ora assai tarda, a con- 
fondersi nella folla, a vcderc'le illuiHinazioni, ad 
ascollarc quanto diceva il popolo. Ciò fece ancora 
con Maria Luigia. L’ uno e 1’ altro sono stali a brac- 
cielto la sera sui baluardi, e sensi divertiti, diceva 
r Imperatore, a contemplare, pagando la loro pie- 
coljt retribuzione, -nelle' lanterne magiche, le Loro 
Maestà • 1’ Imperatore e l’ Imperatrice de’ Prancesi,' 
e latta la lor corte, ec. ec. ’ 

In uno di questi mezzi travestimenti, durante, 
il consolato’, Napoleone da una finestra del palaz- 
zo della Marina osservava un’ iirurninazione pubbli- 
ca. Trovavasi appresso ad^una signora anticamen- 
te di considerazione, a quanto appai iva, la quale 
nominava alla sua figliuola, veramente bella, le 
persone rimarchevoli die passavano negli apfiarta- 
nienti. Sull’ una di esse, aggiunse; » Ricordami o 
» figlia che noi dobbiamo andate a vedetla;ciba 
a reso un servizio. — Ma, madre mia, ripose la 
a bella giovane, io non credeva che con tal gente 
a si fosse tenuti a gratitudine; credeva che per lo- 
» ro fosse abbastanza la forlurna di obbligare per- 
M sene come siamo noi ». La Brayere, certamen- 
te, disse r Imperatore, avrebbe fatto suo pra di' 
questa risposta. ’ " 

L’ Impecatore travestito scorreva spesso fa capi- 
tale: usciva per Io più il mattino pertempissimo, 
tolo e a piedi per le strade; eonfbadeyast fra gli o- 
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porai, di cui cercava coooscere le eifcottauze e lo 
spirilo. . 

Più d' una volta l’ ho inteso nel Consi^lio di 
St.ilo a raccomandare al prefetto- di polizia' ’di 
fare alìre'tanto; ciò era quaulo e^li chiamava la 
polizia r/e/ quella che esercitasi io persona, e 
eh’ egli stimava la migliore. 

Napoleone, rùornato dalla disastrosa campagna 
di. Mosca e di Lipsia, onde manlgoe^e la cotufi- 
denza, afl'elhiva di porsi sovente* e qU^si solo ìa 
mezzo alla inoliiludine. Correvo appurilo solo, 

Ì4i compagnia di tre o qUuUro, i tnercaU’, i sob. 
borghi e tutti i luoghi più popolali ■d''lla capitale 
dove ferniavasi a parhrr £imigliariu''iile, e dappec* 
tulio fu accolto bene e trattalo ugualmente. 

Un giorno al nu'rcato- della j^a//e, scambiate» al- 
cune parole, una- feinxuina azzardò dirgli die con- 
veniva fare la pnee^. •> Buona donna continuale a 
» vendere le- vostre erbe, ripigliò 1’ Imperatore, e 
» lasciate fare a me quàtilo mi spel la j «ciascuno il - 
» suo mestiere^ » e tutti gli ascoltauti risero e ap- 
plaudirono alla sua opinione. 

Un altra di nel sobborgo Sant’Antoniq, circon»» 
dato da un’' immensa moltitudine, fra fa quale mo» 
stravasi aiTabilissimo, uno osò interpellarlo, n £ e- 
» gli vero, come si dice, che gli. a Afa ri vadano co- 
li SI male? — Ma, rispose 1’ Imperator e uon posso 
» dire che vadano tcofipo bciie. — Ma come fini- 
» rh dunque? — In fede mia, Dio Io sa. — Ma 
» come? £ che i nemici possano- entrare iu Fran- 
»• eia? — Ciò potrebbe accadere, .e arrivare sia 
•> qui, se non mi si dà aiuto: uon ho un milione 
» di' braccia, uoo posso io fare lutto da solo. — 

» Ma noi vi sosterremo, dissero un gran nwnero. 

V di voci. — Così saprò io bén battere nuovamen- 
H. te il nemico, e conservare tutta la nostra gloria. 

» —Ma cosa noi dobbiamo dunque Arre?— Ar- 

« 
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» se ua altro, ma vorremmo porre alcune eonJlzio^ 
» ni! — Ebbene! quali, dire? — Vorremmo noa 
» passare la nostra frontiera, — Voi non la passe" 
» rete. — Vorremmo noi j disse un tèrzo , essere 
» della guardia ? — Ebbene! va nella guardia. » 
E gli evviva eccheggiaiono. Furono apersi registri 
sul mèmenlo, e pia dr due mila individui s'arruo" 


arono entro della giornata. 

:• Quando Napoleone, tornandb lentamente alle Tuil- 
léries, il suo cavallo pressalo davvicino dalla tnof* 
illudine in disordine che facea risuonar 1' aria df 


grida, renne a sboccare sul Carronsel^ si corse dal- 
le guardie a chiudere le grigHe, stimandosi ciò una- 
insurrezione. 


Al suo ritorno dalVisola d’ Elba , 1* Imperatore 
fece una simil visita al sobborgo Sant’ Antonio , e 
vi fu ricevuto con un entusiasmo senz’esempio: fu 
ricondotto a casa nello stesso modo. Traversando il 


sobborgo San Germano, la rabbia della molli Indine 
esalava contro i bei palazzi, e con mani fbribonde 
ne indicava le finestre. L’irnperaiore diceva d’esser- 


M trovate raramente in una situazione cosi dilicaia.. 


» Quanti mali, disse, non potea produrre una pit- 
» tra gettata in- mezzo alla mpllitudine; oppure so- 
li lamento una parola imprudente od anche un’ e- 
» sprèssione equivoca del mio volto: il sobborgo- 
» malevole* potrà scomparire del tutto*, e credo be- 
li ne doversi allrìbuii^ alla mia calma, al rispetto 
» cbe mi portava il popolo, la sua conservazione ». 

Io tempo della toelclla l’Imperaiore si fece taglia- 
re i capetti da Santini : io erà al suo fianco, un 
pocclieltino in dietro/ Eti grosso ciuffo cadde a miei 
piedi. 1/ Impera toro Vedendomi a chinare dimandò 
che era. Risposi essermi caduto cosa che lipigliava. 
Mi tirò roreccbio,' Sorridendo. AV?a indovinato, 
i- DopO) parlaadolTlmpetatore' della depravazione 
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e iinmoFftliiìt^dc' eoslutnl del tempo in cui egli co» 
mandava le truppe iieirixUcrno di Parigi, esso rac* 
contò che un ordinatore in capo venne a chiedergli 
alcuna firma, e lo pregò- d'appoggiare certe nomi» 
mine e certe forniture, ciò che non esitò punto a 
promettergli perche gli sembrarono giuste. L'ordì* 
natore ritirandosi lasciò accortamente sul cammino 
due piccoli rotoli di cento luigi d'oro. Non couo<- 
scevausi ancora che gli assignati, ed era perciò u> 
ua somma enorme. Forluuatamente il generale fu 
il primo ad accorgersene, e avanti, che l' offerente 
fosse lontano Io fece chiamare. Tentò dapprima ne- 
gare: dopo aggiunse, in buona fede^ che conveni- 
va ciascuno vivesse, che il governo non dava pun- 
to onorario, che la cosa era in uso oggi generalmen- 
te,, e per ultimo pregava a non ofleudersene,. facen- 
do osservare , esser ben raro di aver a sollecitare 
simile perdono. 

L' Imperatore all’ ora della passeggiata trovavasi 
molto in sopore, ma volendo vincersi,. a dispetto di 
un vento violentissimo, è uscito. Dopo< pochi passi 
ha rinunciato alla passeggiata , e ci siamo- portati 
all'àppartamento di Madama di Monllmlon. Appena 
sedutosi sul’ canapè 1’ Imperatore è caduto nuova- 
mente nel sopore di prima. Per vincersi un'altra 
volta è andato nella sala. Lagnavasi di un gran 
calore internoyha chiesto un bicchier d'àccpja pana- 
ta^ nia.il sopore contiuuando.sempre,.egIi- ha seduto, 
e s'è ritirato nella sua stanza. 

Verso le ore sette^ l'Imperatore mi ha fatto chie- 
dere, e mi ha incaricato di. conservare la seguente 
noia fra i documenti oflìciali. Egli l'avea mandala da 
parte sua il mattino al Governatore ...... 


Nota. — « Ho saputo che nel colloquio del ge- 
» uerale Lowe con diversi di questi signori (allu- 
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» de al latto di inartprdi i5), si è dettò cose su di 
» me non confórmi alia mia maniera di pensare. 

» Ho abdicalo ueile mani dei rappresentanti della 
» nazione a proiiìlto di mio figlio. Sonmi portalo • 

» eoa coufìdenxa . in la^hilterra per vivere, o in 
» questo paese, o in America, nel piU nascosto ri> 
a tiro e sotto il nome di un colonnello morto a' miei 
» fianchi^ determinato di rimanere estraneo ad o~ 

» gni affare politico di qualunque siasi natura po- 
li lesse essere. . ' _ 

u Giunto a bordodel Northumberland mi è sta» 

M lo delta che ero prigioniero di guerra, die mi 
» si ti asportava di là dalla linea, e ebe rni chia* 

4» merci il generale Bona'purte. Ho davulo quindi 
» portare ostensibilmente il titola d'imperatore Na* 

» {loleone, airopposto del titolo di geneiale Bona- 
» parte, che mi si.volea imporre. 

» Sono sette od otto mesi che il conte di Mon» 

» ibalou propose di trailer di mezzo delle piccole 
» dillìcohà che nascevano ad ogni istante^ adottando 
» un nome ordinario^ rAmmiraglio credette dover « ~ 
» scriverne- a Londra: la cosa rimase così. 

• » Mi si dà oggi un nome che ha il vantaggio di 
h non venire a danno del passato: ma che non è 
» nelle forme della società, lo sono sempre dispo" ' 

» sto a prendere un nome che faccia parte degli 
a- usi ordinari } e ripeto che quando giudicherassi 
il a proposito di far cessare questo crude! soggior- 
» no io sono nella decisione -di rimanere estraneo 
a fdla politica.^ qualunque cosa accada nel mondo» 

» Ecco come io la penso. Ogni altra cosa che fos» 

« se stata detta intorno a quest'oggeUo , non eulra 
» nella mia volontà. » ^ 

L’Imperatore ha mangialo pò(M> a desinare. Il suo 
stalo di salute avea qualche cosa di straordinario. 
Eiittia; durante, e dopo il' pranzo sentivaSi vinto 
dalla maitiua, e lasciandoci oc disse che ieiaeva di 
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far conoscere aU'lmperàtore F c^i«iio«i6 '<iél signor 
JUcriraiid di MoÌtevilÌe che aTCV* cofiosctuto mollo, 
e che era sialo suo ministro delfa marina nella crisi 
|>iù forte. Trovava in lui molla Irsirittione, il giu* 
dizm sanissimov intensioni, eeeellenlit nirlla di nfe* 
no iiQn inaNcava in.ni di nanfragaae nella mollipli- 
cita de' consigli cliVi sollecitava, nella irresoluziohe, 
e nel inolio iiiipeifellb dell'eseguitneiilo. 

- A ciò l'Imperatore ha rtS:>osio faceìido aucti'esso 
il ritrailo della Régina , cavato da Modama Curii* 

E ìli che dici'va, era la sua confi Jeul e della qua* 

, .essendosele mostrata molto telante, airesionala • 
fedele, uvea molte cose a dire, e meritava di esse- 
re considerata buona* autorilh. Diceva inoltre che 
Madama Campan lo avea' sovente intratleiiulo intor- 
no i più piccoli ‘partM^ari della vita privala del* 
la Regina , .ed ha raccontalo moltissime cose, tutte 
ricavate da questa sorgente. 

k L' Imperatore parlò in seguito della priooipessa 
La in ha Ile,- di cut iion'aveva alcun'idea. Io poteva 
facilmente soddisfarlo^ l'avevo conosciuta mollo. • 
Una mia cugina essendo sua dama d'onore, quan- 
do , sul pritioipio 'della mia, emigraaione. giunsi a 
AÌK-la*Chapelle, ftù'da lei < ricevuto nella' sua casa 
e trattalo con una grande bonlh. ‘ 

La ' principessa di Lamballe riuniva appresto dt 
lei, in delta cilth^ molti resti, di Versailfes, de' tee- 
ehi corteggiani, e delle antiche persone alla moda. 

Vi venivano anche molti illustri personaggi stra* 
uieri; vi ho veduto spesso il Re di Svezia, Gusta- 
vo III, sotto il nome di conte dLHaga; il princi- 
pe Fer'dinaiido di Ehussia co' suoi figliuoli, il CUt 
maggiore , il principe Luigi è sialo ammazzato' 
poc.J»i i$i.anti prima^ della battaglia di Jena; la du- 
ch>‘$sa di Cuniberland, vedo>va d'uii fratello del Re 
d'Inghilterra, ec. ec. ' ’ 

Allorché Luigi XVI ricompose la sua casa , la 
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- principessa rioeveUe «na lettera Regina, la gQale 
la sollecitava a ripreaderey.prtisso'di'lei, le i'unzio» 
ni di sovraioieodetile. La priucipessa richiese inlor- 
no a ciò i snei recedi <censiglteri, i quali tulli pen- 
sarono^ che la Regina non essendo. paolo liberale 
il pericolo puleirdo esser grande a Parigi, non con- 
veniva :porlarvi$i, roa^f^ghard^re la leiierneome non 
avvenuta. La principessa- avendo chiesto altrove cih 
che M ne pensasse, si ebbe sgraualantetMe a rispon- 
dergli : a Madama , volgatele. divise le prosperili 
a colta Regina , sarebbe molto bello di mostrarle 
^ ledellò , inaggiorntente oggi ohe avete cesato di 
a es.sere la sua Divorila, u La principessa avee 
uu'aiiima elevala,, 'le alF^zioni tenere, la testa facil- 
menle romaniica^ dichiarò che partirebbe riodomà* 
ni per Parigi. Quest» Infelice principessa ritornò 
dunque nella capitale eoneseeodo iulieramenle il 
pericolo, e cadde vittima illustre delia sua genero- 
sità , e dei suoi bei sealiraeqli. 1 miei, patenti mi 
avevano offerto alla medesima i era deciso di do^ 
verta seguire ; la mia elà , i pochi istanti che era 
comparso in Parigi avrebbero potuto lasciarmi pres- 
ta di lei, quasi incognilo, e< forse avrei |>olalo es- 
sefgli utile} ma nel motnenlo della partenza la prin- 
cipessa vi trovò delle difficoltà, ndi comandò di re- 
stare. Tullavolta ^rimasi il suo rtovellista: io le in- 
TÌava t^nfdue giorni^ colla maggiore fedeltà, le istóriè 
e i racconti ridicoli di tutti i generi che lusitigavauo. 
le nostre illusioni, e alle quali ntni inaocnvamo di 
dnreja migliore consistenza, lo pro^guii a mandargli 
tali DcRizie anche quando eravamo già in campagna; 
e quando ella nou era piul...gAI dolore estremo del 
suo spaventevole destino , dovette aggiungersi per 
qualche tempo il rimorso senrelo d’avervi fprse con- ■ 
tribuilo co' miei bulleliini. Per caso mi trovo avere 
qui qualche linea ch'ella scriveva pochi giórni a- 
yaoti l’orrida catastrofe diicai a*e lasciò ella la Iri- 
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Me - mmoria* eese ratto Hatofe dd ìiaùr de niik^dòn~ 
fon. E ' COSI ' «Th’èiia chiamava T appàiiametito di 
F;lora occupato in quel tempo da lei ndle Tnillerks. 

1 .. , I r.> - •! ■ i >*i ■ 

♦. - rt -ti * ‘ ‘ 

-Gì «ritoglie ‘qtlatrro de’ nostri. — Primi anni* 
,1 detl'ltnperaipre. * 

fli , 1 »'* ■ • 4 * ■ • ' * 

.'Non ho veduto l'Imperatore che alle ore cinque; 
mi ha fatto chiamare nella sala, ^nlinuava' a nou 
istar bene; nultameno avea lavoralo col Gran Mare* 
aciallo tutio'il matlino.-’Ha fallo chiamare socces* 
eivamente ttilti gli altri. 'Era annoiath fastidioso , 
agitalo; cercava dgni maniera onde distrarsi., Ha ten- 
tato 'cogli 6caechì,‘'foi col dOtAinò,* iodi c<^li scac- 
chi ancora; infine è' ritornalo' nella proprie stanza 
tx>n potendo più resistere. Egli è certo che- il tem- 
po é le circosianze concnrrono'senaa Mio a crearci 
una specie di tormento, nuovo e difiìcite à soppoi*- 
tarst. La stagione è austera e colpisce i nervi. Mi 
le misure acouitiiil.ite contro di noi sono peggiori, 
•■cora: Cisscofia parola dei Governatore ci fa' ca- 
dere nella desolazione e nel dolore.' Oggi àe ha si- 
gnificalo railootanamento di quattro ‘de* nostri, e 
' amate’ lagrime sono cadute da tatti; gli uni ptd do- 
lore .cagionato dal dover» alldnlanare, gli altri pél 
dispiacére di • {>eFdere ì loro compagni, e la tema di 
doveri correr beo presto iigual sorte. Questo è ifea- 
,wo dd terribile Siila mentre rapiva dal vascello 
/Ulìsoe quattro de’ suoi' |>er divorarli. ' ' ' 

Innoltre ilGòveroatore m’ha latto dire volermi 
toglier anche il mio domestico, ahitaòte dell’isola, 
di cui ero tassai contento. ■ Ha- temuto qerlameule 
,che mi fosse, troppo afleciouafo. Si propone di dar- 
mene uno lui. per lo che io lo ringrazio, e‘mi guar- 
derò dal ■ prcfillaroe. '• • - < 
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L'TiaperAtore ha man^iafo poco a desinare; mn 
dopo il dessert si è messo a parlare inioroo a' suoi 
primi aulii, e questo argomeuto io ha aoimalo.- É 
sempre per lui un soggelto pieno di alti alti ve, una 
fonie sempre nuova di uli vivo interesse; ripeteva 
io parte quanto ho gik detto altrove; riporlavasi a 
questa felice, età, diceva, io cui- tutto ne reca gio* 
vialiià, desiderio, godimeulo; epoca deile sperante, 
deirambizione nascente, nella quale il mondo apre* 
si davanti i vostri occhi, io cui vi sono permessi 
falli romauz^bi. Parlava del tempo del suo reggi* 
mento, de' piaceri della società, dei balli, de' festini. 
Citando le sontuosità di uno d'essi, U quale magni- 
ficava assaissimo: » Soprattutto, diceva, non s-iprei 
a come classificarlo , giacche è ,da credersi cbe le 
M mie idèe di sontuosità d’aliora, tono un poco dii» 
a fèrenli da quelle, d'oggi, ec. ec. a 

Ne dilava, licercaodo alcuni particolari nella sua 
memoria, che .gli .sarebbe difiìcile descrivere la sua 
vita d' arnoo io auoo. Noi gli abbiamo risposto se 
poteva solo ridtiainarsi di quallroto cinque, nei ci 
iocaricberessimo di tutti gli altri. Da ciò è rttwnai- 
to sul suo primo passo militare a Toloue, le >cauae 
per )e quali vi fu spedilo, le circostanze che few 
ro Msallare la sua abilità. 11 subito ascendente che 
gli aveano dato i.suoi primi successi , ranibiziooe 
che avevagli falla nascere, e lutto ciò,-d{€M?a, ooQ 
m'io, alzava troppo nella mia opinione. » Era loo- 
» taoo dal risguardarmi come un uomo superiore. » 
E. ha, ripetuto che solameule dopo il fallo diXodi, 
erangli venute. le. prime idee di alta-, ambizione, la 
quale » dichiarò poi iulieramente ia Egitto dopo 
U viMotJa delle Piramidi e. il possedimento del Cai* 
ras f Allora per verità io credetti’ potermi ab» 
» handohare , diceva, ai sogni ;i pi« hrillaoti', 
„ a ec. ec, » i ’• .j , • - • 

L'Imperatore è divenuto assai allegro, 'assai di» 
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scorsivo; sì è ritirato a mezza notte. Era una spe> 
eie di risurrezione. 

Sabato ig, 

r 

Eomanzi di madame di Genlis. 

I quattro proscritti, cioè il Polacco, Santini, Ar> . 
charobeau, e Rousseau, il lattaio, ci hanno lascia* 
to verso la metà della giornata. Un’ óra appresso 
erano sotto vela verso il Capo , in un piccolo ha* 
stimento, con un vento fortissimo. 

L' Iniperatoi'e m’ha fatto chiamare verso le tre 
ore in sala. Si è fatto portare i piccoli romanzi di 
Madama di Genlis, e ne ha'' Ietto ad alta voice al* 
cun pezzo; ma li ha lasciati presto; non gli dicean 
niente, ci osservava. Non fu cosi di me; alcune pa* 
gine m’han tocco corde dilicate: risguardavano certi 
partiAilari della buona societh della capitale, 'il no* 
me delle strade, de’ monumenti, delle conversazioni 
famigliari, de’ caratteri conosciuti, di ricordanze pro- 
prie; tali imagini non erano senza di mi elfetto per 
me. La verità esisteva, era io testimonio vivente! 
ma frattanto i luoghi, i tempi e di già 1’ eternità 
senza fallo ci separava. Poteva giudicar in quel mo- 
mento che i godimenti, i 'piaceri erano di niuh va- 
lore; ma le persóne, le località islesse’ mi si presem 
lavano con colori tali che m’ispiravano una dolce 
9 profonda malinconia. ' ' ^ ' 

Giunto il Gran Mafesciallo, l’Imperatore gli' ha 
dettalo sino all’ora 'del pranzo. . ; • ’ 

Alla sera ha chiesto l’opera*. Le •mille' ed una 
nodii la quale ha bentosto abbandonata. . 


Fol. yil Pari. /. 3 
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J)omenìc€k 9«. 


Sltma della biblioteca. — - La famiglia dd Gran 
Maresciallo è renala ad abitare ricino a noi. 


Ho passato tutta la giornata alla stima de' libri 
che ci hanno mandato da Londra , pei quali è 
chiesto airimperalore una somma enorme, no* 
stra stima non ha potuto arrivare ad uua metà della 
somma stessa. 

Io non moverò dubbio risguardo allo sborsa fatto 
dal Gorernalore della somma reclamata, nva areudo 
qualche cogniziooe intorno tale commercio , uou 
esiterò punto ad asserire che il libraio ha ricevuto 
lutt'al più uu terzo, e forse ancor meno. 

Del resto poi, l' inesattezza , la non curaoza, le 
irregolarità manifeste hauito presieduto a quest' io* 
rio, e lo caratterizzauo particolarmente. 

1 * Non sono stati mandali i libri chiesti, e ne 
abbiamo ricevuti grau numero ooo compresi nella 
-fjosira nota di domanda. 

a** Le edizioni sono* cattive, e la maggior parte 
opere di scarto. Molle opere sono incomplete e di* 
Xeilose. Si è avuto io mira F intere^ del Tendilo-* 
re, e non ai è pensalo punto a soddisfare alla di* 
manda, lii fra tali opere di scatto trovatisi alcune 
di un lusso ricercatissimo e del lutto inutili, per 

mnpio il Gentil Bernard.- ec. ec 11 libraio 

favorito le avià avute nella sua bottega, e le vol- 
le far passare: così ci ba mandato ciò cbg gli è 
jtiaciulo. 

3" Non potrebbesi allegare , ond' iscusarsi intor- 
no al prezzo e alle edizioni, essere tutto ciò che sì 
è potuto procurare a Londra: nulla manco si è o* 
sete dirlo. II luogo tempo impiegato nell' advin* 
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piere la commissione ha lasciato fatta la eomoditk 
di provvedersi a Parigi , io cui sarebbesi trovalo 
cerlameiite quaolo crasi chiesto, ie precise ediziouiy 
ed ai veri prezzi. 

4** Oh enormi diritti di importarione in InghiU 
terra ragionevoJinctile non si potrebbero meltere rn 
conio, poiché essi libri comperali per Sanl'Elena, 
hanno dovuto andar soggetti a un draw-back ( ri- 
torno) ; anzi non aviebbero dovuto punto entrare 
ili Inghiherra. Qual è dunque il seiuplrce partico- 
lare che avendo tutti questi motivi non porterebbe 
reclami in giustizia , sui quali i tribunati pronun- 
cierebbero favorevolmente? Ma ciò è ancor troppo 
buono per Sant’ Eletta e per Pillustre prigiouiero 
sulla di lei rocca^egli, ed i suoi sono fuori’di talW 
te leggi. 

L'Iiirperatore non è comparso nella sala che per 
un istante prima del desinare^ non aveva veduto 
atcuiio in tutta la giornata^ così ci ha detto. A- 
veva cercato e trovato distruzione nel lavoro cou- 
tiuuo. 

Dopo pranzo è riforn<afo sulle Mille ed una nnllr. 

Oggi il Gran Maresciallo e-Ia sua faniigtia bau. 
no lascialo Ilul's Gate, loro prima dimora, lungi 
da noi una lega. Suuo infine venuti a suibilirsi 
nella toro casa nuova, ciò che ne^ pone d'ora in- 
nanzi quasi sotto il medesimo letto. E uu buuu eveutt^ 
per essi e per nvi. 
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Spedizione di Ssn Ltìigi in Egitto. — Le nostre don- 
ne autrici^ madama di Stael. -—Gli scrittori ne- 
mici di Napoleone y non morderanno che sul 
granilo. 

Sono stato a vedere Mndan^a Bertrand dopo aver 
desinato. Era tenuta cosi alle segrete a Ilufs-Gate^ 
che non scapiterà in niente rinchiudendosi nel iio- 
. stro recinto^ ma noi, noi ci guadagneremo moltct. 
Per me ho creduto acquistare qualche cosa di fa- 
miglia., . . 

Il nostro 'recinto restringesi ogni giorno. Le sentU 
nelle s’accrescono, tutto richiamaci ad ogni istante 
k nostra orribile prigione. 

L’Inaperatore dicearni, durante la toeletta, voler 
siprendere assolutamente il suo lavoro regolare, die 
aveano kitcrrotlo gli ultimi tormenti di questo ter- 
ribile Governatore. Io T ho impegnato a ciò fare 
cou tuUo il mio potere, e per lui, e per noi , e 
per la Francia, e per l’istoria. 

Il tempo era troppo cattivo perchè Tfraperatore 

E otesse uscire a prender aria. É andato nella sua 
iblioteca, ed ha frugato Dell’opera, le Crociate di 
Micliaud, e nelle Memorie di Joiiiville: di Ih è pas- 
sato nella sala ed ha conversalo ancora per qual- 
che tempo, particolarmente intorno il domestico dm 
vuoisi levarmi, ed a quello che mi si vuole sosti- 
tuire ec. 

Il Governatore non vuol dare dell’ argenteria 
deU'Imperatore , che il quinto di meno della sti- 
ma fatta a Parigi j e non vuol permettere nè ven- 
dila in concorso cpi, nè di trasportarla a Londraf 
Li quattro iuftdici che sousi imbarcati pel Capo 
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avranno il solo nutrimento da marinaio -Ilo sapu* 
to in quest' incontro che si tenne lo slesso Iratlainen* 
to a bordo del Norihumbetland, nel quale le geii* 
ti deir Imperatore non ebbero altro vantaggio sopra 
li marmar, che quello che avevano potuto procu- 
rarsi a proprie spese. 

Avendo desinate 1’ Irnperatore ha letto, in Joln- 
ville, la spedizione di San Luigi in Egitto: dall'i-v» 
nalisi che ne facea risaltavano tulli gli errori*, pa- 
ragonava i movimenti, il piano d' allora co.ii quel- 
lo messo in pratica da lui, e ne concludeva che 
se avpssg agile come San Luigi avrebbe corso iu- 
faHibilmenle- ugual sorte. 

Essendosi ritiralo per tempo m’ ha fatto chiama- 
re, e la conversazione è caduta di nuovo sulla sua 
spedizione d’Egitto e di Siria. La Matilde di Ma- 
dama Colin, che fece di quelle terre il teatro del suo 
romanzo, venne citata, e condusse rim[)eralore ad 
esaminare le nostre donne autrici. Parlò di Mada- 
ma Roland e delle sue M morie, fli Madama di Gen» 
lis, di Madama Còtin, di cui avea letto recentemeu- 
te Chiara d’Alba, e di Madama di Staci. FerrnoMi 
molto su di quest’ufiirna, e ripetè in parte ciò* che 
è gik stalo detto. Parlando del. suo esilio diceva r 
» La casa sua era divenuta un vero arsenale con- 
» tra di me, nel quale vestivasi rarmalura di ca- 
» valiere. Occupavasi a suscitarmi nemici, .‘e com- 
» baltevami essa medesima. Era nel tempo stesso 
» Armida e Clorinda. — Dopo, epilogando secon- 
» do il suo costume, disse: — lusomma la verifk- 
)i'è che alcuno non potrebbe negare a Madama di 
» Staèl un grandissimo talento, molto spirito e di- 
» stintissimo: ella vivrà. 

» Molle volte mi sono sentito a dire, sperando 
» ricondurmi, ch’ella era un avversario temibile, e 
» avrebbe potuto riuscire un alleato utile. É certo 
» che se mi avesse guardato di buou occhio, inve- 
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» ce (Il denigrarmi, come ha fallo, vi avrei potuto 
» guadagnar^, senza dubbio^ giacche la sua posìzìo« 
N ne e il suo talento la ponevano arbitra delle briv 
u gate:/ e a Parigi se ne conosce tutta la loro iu- 
» fluenza. — • Poi disse innoltre: — Malgrado tut» 
» to*il male che ha detto di me, e dirà aucora, 
» sono ben lontano dal crederla, e chiamarla cat- 
M tiva donna: è la verità in fine che noi ci siamo 
u fatta la piccola guerra; ecco 4 utlo. » 

£ passando alla folla di scrittori declamanti con- 
traodi lui, ha detto: 4 Io sono destinato ad essec 
M loro pastura^ ma non ho timore di rimanerne vil> 
» tima. Morderanno sul granito. La memoria mia 
M coinponsi tutta di fatti, e le semplici parole non 
» saprebbero distruggerli. A combattermi con sue* 
» cesso converrebbe presentarsi col peso e Tautorità 
M de' fatti. Se il grau Federico, o qualunque altro 
H della sua tempera si ponesse a scrivere contro di 
» me sarebbe allora altra cosa;, sarebbe tempo al- 
)) lora, forse di cominciare a muoversi; ma rispetto. 
» a tulli gli altri, per quanto spirito vi impieghi* 
M. no, non tireranno mai che a polvere. Io sopra- 

n viverò e quando vorranno farsi belli mi lo» 

,) deranno » 

HJarledi 2 a, cd Mercoledì 23 '. 

Cura de’ feriti nelle armate; il barone Larrey 
circostauze caratteristiche. 

Il tempo è stato Cattivissimo., L’Imperatore che 
soffriva male ai denti, e di cui uuu guancia crasi 
assai goiifìiLa, non ha potuto uscire in questi* due 
gio/ui. Li ho p.'^ssati quasi presso di lui nella sua 
stanza 0 ui lla sala, di cui avea fatto una passeg. 
gi::ta lasciauJu aperte le porte di comunicazione. 
Fra i diversi Oggetti della sua couversazioné mi 
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Iva detto certe cose cUe gli erano sovvenute, le qua- 
li rni divertirono molto. Nulla mostrava certamea- 
te lo stalo spaventevole della nostra situazione, co- 
me il valore eh' io- dava a tali raccouti. Ma tutto 
proporzionasi al cerchio nel quale l’uooio trovasi 
rinchiuso. 

Jn altro momento riniperalore mosicava dispiace- 
re della sua pigrizia nello studio tlell'inglese. Io ri- 
spondeva ora saperne egli a suflicieuza. leggeva 
ogni opera: non rimanevano più che le regole; ma 
ia regola e il compasso erano ben fatti per lui? 

Dopo gna gran quantità di cose, la conversazio- 
ne si è fei mata sul chirurgo .barone Larrey , del 
quale egli ha fatto il maggior elogio, 4t<^eudo a- 
vergli lascialo Tidea d'un vero uomo dabbene^ che 
alla scienza aggiungeva all' ultimo grado tutte le 
virtù d’mia filantropia effettiva; tutti i feriti erano 
da lui coi.siderati della sua famiglia; non eravi più 
per lui alcuna considerazione quando Irattsvasi dei 
suoi ospedali. » Durante le nosli e prime campagne 
H repubblicane, lauto calunniate, disse l'imperato.^ 
» re, la chirurgia provò la più fortunata delle ri- 
» voluzioni, che si sparse poi in tutti gli eserciti 
w europei; è in gran parte a Larrey che Tumauità 
M ha debito di tanto benefìcio. Oggi i chirurglù 
» dividono i pericoli co’ soldati : è in mezzo al 
» fuoco che prodigano le loro cure. Larrey ha 
» tutta intiera la mia stima, e la mia rioouoscea- 
» za.ec. ec. » ' - 

JV: B. Pare che si favorevole impressione in Na- 
poleone siasi fatta ne’ suoi ùltimi momenti; giacché, 
consacrò al signor Larrey di proprio pugno que- 
ste gloriose parole in una postilla: L'uomo il piit 
virtuoso ch'io abbia conosciuto. Alla lettura di ciò 
ho pensato che ^qualche 'circostanza particolare do- 
vea esser stata 'cagione di una cosi magnifica testi- 
monianza; ed ecco quanto ho potuto .raccogliere. 
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Dopo t«! battagKe di Lutzen, Wurcen e Baul. 
*en, Napoleone villorioso fece chiedere il chirurgo 
Larrcy per conoscere, giusta il suo coslnine, lo sta» 
lo e il numero de' feriti. Trovavasi in quest'incon* 
•ro straordinariameule superiore ad albi tempi, ad 
altri fatti d’armi. L’Imperatore ne rimase sewpreso 
e cercava di spiegarne la causa. H Sig. Larrej^ la 
trovò , indij'rendentemente' dalle circostanze loc.ili, 
nelle masse de'-suldali i quali vedendo il fuoco per 
ht prima rolla, si trovarono meno destri a muover- 
ti, a schivare il pericolo. L'Imperatore poco ^d- 
disfatto di ciò, e d’ altronde assai preoccupato di 
questa circostanza, si pose a quistionare^ e poiché 
molte erano in tal momento le persone stanche del- 
la guerra, che desideravano la pace ad ogni costo, 
e non sarebbero state sorprese per niente di veder- 
ti rinaperatore trascinato a forza ^ sia per calcolo, 
sia per convinzione, gli Ai risposto che Timmensi- 
th de’ feriti non dovea recar stupore, la maggior 
parte esondo feriti alla mano e per proprio fatto, 
onde non aver più a combatterei Questo riuscì un 
colpo di fulmine all’Imperatore, che perciò torna- 
va ad informarsi-, e ne avea lo stesso risultamento: 
disperavasi. » Se fosse cosi , esclamò egli , malgra- 
i do i nostri buoni successi, la nostra posizione sa- 
u rebbe senza rimed’io:- getterebbe la Fr.Tocia piede 
u' e mani legati ai barbari, n £ cercando fra se 
come far cessare un taLconlaggio , fece porre da 
parte tutti i feriti d’ una certa natura ^ nominò u- 
na cora’missione di chirurgi presieduta da Larrey per 
provare la quaHlk delle ferite, determinato di pu- 
nire in una maniera esemplare tutti coloro che a- 
Vessero avuto la vdtk di mutilarsi da loro mede- 
simi. Il sig. Larrey , sempre opponente all’ idea 
della mutilazione volontaria , la quale secondo lui 
comprometteva 1’ onor dell’ esercito e quello della 
nazione, si presentò aU’linperatore onde fargli nua- 
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ve osservazioni intorno a quest* oggetto. Napoleone 
, irritato della di lui ostinazione nel far valere nuq- 
vameiile la propria opinione , gli disse con fronte 
severa: » Signore voi mi farete le. vostre osserva- 
» zioni oflicialmcnte: andate ad adempiere il vo^r» 

> dovere.» . 

Il barone Larrey si pose al lavoro, ma 'con SO* 
Icoiiiiàj e teneiulo dietro alle più minute cireostao* 
ae , andava leutamenlc , mentre che a diversi, ci^ 
era motivo d'impazienza : sapevasi die riinperato* 
re era molto impaziente. Non maucossi di far, co* 
noscere al sigi Larrey che la sua posizione era del- 
le più dilicate; ma egli non ascoltava e proseguiva 
imperturbabile. Alla fine, dopo alcuni giorni si pre- 
sentò all' Imperatore , insistendo di rpler rinielterc 
nelle di lui proprie mani il suo lavoro. «Ebbene, 

1» signore, gli disse l'Iuiperato'e, persistete voi sem- 
» pre nella vostra opinione? Io faccio di più, Si- 
li re, io vengo a provarla a Vostra Maeslù : que- 
ll. sta brava gioventù è calunniata ìodegnamente: ho 
» passato molto tempo nell' esame il più rigòroso 
« e non ho trovato un colpevole. Non avvene uno 
a di questi feriti che non abbia il suo processo in* 
a dividuale: balle di scritti mi seguono. Vostra Mae* 
a sta può ordinarne l’esame. » Ciò nullameno l’Iiu* - 
peratore io guardava con occhio bieco. » Va be- 
li ne, signore, gli disse, prendendo., il rapporto eoa 
à una specie di contrazione: vado ad occuparmene. a ■ 
Indi si mise a camminare a gran passi nel suo ap- 
partamento con aria agitata, e combattuto*, poi n* 
tornando, ben tosto dal signor Larrey , con un ,vi- 
$0 tulio gaio , gli prese fiffettuosamente la naaqq e 
con voce commossa gli disse: » Addio, signor Lar- 
» rey , un sovrano è ben felice d’aver a fare con 
» un uomo quale siete voil Vi porteramio i miei 
» ordini. » £ il sig. Larrey. ricevette la sera me- 
desima per parte di Napoleone, il suo rilralto guar/ 
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*»ilo (Jì dìanwi'ntr , wì miìa‘ franclii fn oro, e ona 

S riisiooe fitTSonale sullo sialo di Ire mila franclii. 

lel decrelo era espresso, inerilare n>agf;ìore rìcom* 
penéa, pt-l sue grado, auziauitìi, o seivigi clip po- 
trà 'prestare per rav?euM-e. 

Un pari tralk» è pretioso per l’istoria: fa cono- 
scere un uomo dabbene, cbé non ésila pianto a di- 
fendere la verità contro di qii monarca già preVe- 
ìjulo e irritalo; e perdile ancora fa rispb*ndere it 
'"grand'auiirio di Napoleone, oueraiufo e preniiaiwlo 
in tcsliiùouianaa (fi essere alato disùigauuaSo. 

Giovedì 24* 

UTmperatore accetta i miei 4 Trage- 

dia d’Euripide nella sua integ.rilà, comandala pel 
teatro di San Cloud. «-—Maresciallo Jourcfan-, 

1,’Imperatore non è uscito, non ha chiesto alcu- 
no di noi, non è venpto a desinare; ciò che ci lià 
fallo credere che fòsse malato. Dopo le dieci , sic- 
come non ero ancor andato a coricarmi , mi ha 
fatto dimandare. Si era messo allora in letto. Mi 
Ila detto di non- aver lasciato il suo canapè in tut- 
ta la giornata: avea letto quasi" diciollo ore. Noli 
àvea mangialo che un po di auppn; non senlivasi 
male che :ii denti. (Ili ho latto conoscere che ncp 
avevamo timore che il male fosse maggiore, e che 
al dispiacere di non vederlo si aggiungeva sempre 
ili noi Tinquietudioe. 

In segiulo è venuto partandc della nostr.a situa- 
zione peiMi'iiarin. Àvèa tenuto il suo (smsiglio la 
inatlirfa, dics?a scherzevobnente; crasi p^sala V ar- 
genteria, e calcolata la (juantità che se ne dov(^.t 
vendi?re. Ciò’ dov«a baskirci àncora per qunrchc 
tempo. Gli ho rinnovalo Toirerta dei quattro njil.i 
luigi che ho uet banchi (floghiherra'. Ila degnato 
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accettarli. » La mia silqaziooe « singolare , di^ 
a egli, io non ho dubbio alcuno che se le oomu* 
w iùc.'ìzìonì fossero permesse , e che ciascuno dèi 
a miei, ed anche gli stranieri potessei'o supporre 
a ch'io mi trovo in bisogno, sarei subito ricco dt 
a ogni cosa qùi|| ma debbo io essere a carico dei 
a' miei .-mtici, esponendoli àgli> abusi che ue pq- 
a trr-bbe fare il niiaistero inglese? Io ho chiesto 
a de’ libri; e me li ha fatti pervenire con tutta l'ia> 
a curia e la negligènza d'un commissionario infe« 
a dele. Mi domanda oggi iSooo iooo lire sterli« 
a ne cioè quasi 5o mila franchi per droghe, le qua- 
a li avrei potuto procurarmi io stesso a meno dì 
a 11 mila, senza fallo. Non sarebbe cosi anche di 
a altre cose? Accettando quanto m’offrite, ciò noa 
a dee essere impiegato che nel paro necessario; poi-* 
a cbè, sopra ogni cosa, bisogna . vivere, e- realmen* 
a te noi uon viviamo con quello che ci vien dato, 
a Cento luigi al mese sarebbero, il ristretto supple» 
a mento che potrebbe rigorosameute soddisfare. Que* 
a sta è la somma e la aorma che dovete chiedere 
a e seguire, a 

Allora la carrozza ci aspettava; era condotta coU 
le sole gran redini da Archanibaud. Kon poteva 
essese altrimenti dopo la parteuza di suo fratello. 
Dapprima Tlmperapire non ha voluto* snlìi vi:- noi; 
Io credeva pruden4e io mezzo di tanti tronconi d’aU 
beri; citava la sua famosa caduta a Saii Cloud; • 
voleva che un cameriere inglese montasse a cavai» 
lo alla postiglione; ma Aichambaud protestava che 
sarebbe meno sicuio che guidando esso da solo. 
Dopo la. partenza di suo fratello, aggiungeva, non 
aveva cessalo di esercitarsi in mezzo di quei arbori 
onde assicurarsi di poter 'risponder di se. L’Iinpe-' 
latore è montato iu ‘ carrozza, e abbiamo fatto due 
giri. Rilomando è stalo a visitare la dimora del 
Gran Maresciallo, la quale uou conosceva aucora. 
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'* La •erata «t fe fioiia'colìa leltora di qualche pas- 
sb“dell^ Mèdeà 'di Lon^epieìre , che rim pera tore 

ha iniérrottó. onde confrontarla con quella 
rinide,che '8i h‘ fatto dare. Ha detto, a queste ri- 
Ruardo, che àreVa comandato che gh si desse nel 
teatro dì Corté‘’iiha di queste tragedie greche nella 

suà integrità ; Scéglièndo la miglior traduzione, e 
accostandosi il più. possibile all originale, nelle ma- 
niere, nei costumi, nelle forme, nella decorazione.^ 
E non ricordava più qual circostanza ; o qual osta- 
colo ne avesse' sospesa la rappresentazióne. ^ 

; Rientrato nella sua stanza, e non sentendosi di- 
sbósto a dormire, sì è gettato, ^po qualche giro, 
sSl suo canapèjha aperto un almanacco che gli è 
Tenuto alle mani, e gli si è presentato agli occhi la 
lista dei marescialli che ha nominati ad^uuo ad uno 
accompagnandoli di citazioni e di aneddoti cono- 
sciuti o di già' detti'. Giunto al Maresciallo Jour- 
dan vi si è fermattì lùngariaenle sopra, e ha terminato 
dicendo, v, Eepò 'uno' che ho assai maltrattato c^er- 
»’tamente.'Stà‘ nfenteera più naturale, senza fal- 
)» lovdi pensare ch’ei mi volesse molto rnale. 

bene! ho intèso con’ un vero piacere che dopo la 
»‘niia caduta’ è stato costantemeiitè bene. Mostrò 
i’ quella ‘élevazione d’animo che onora e classifica 
» gli uomini. Del resto era un vero patriota: è una 
n risposù a molte cose.» ^ 


1 .. 
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Epilogo mesi di luglio y agosto ^ settembre, e 
ollobre. — DelP opera del signor O Meara f 
processo tentalo in questo momento contro di lui 
da str Hudson Lowe. — Alcune parole in di-- 
fesa del Memoriale. 

II riassunto solito non potrebbe in avvenire es- 
ser lungo tre frasi, rigorosamente potrebbero ba- 
stare:’ “ ' 

Tormenti alPeccesso. 

Reclusione assoluta. 

Distruzioue infallibile. 

II rimanente della vita di Napoleone non sark 
più che una crudele e lunga agonia; ^ 

Si è veduto come l’arrivo del nuovo Governato- 
re sia stalo per noi un pronostico sinistro. Pochi 
giorni hanno bastalo a dispiegare le molte sue di- 
sposizioni maleGche. Tosto i tormenti, le offese di 
cui egli si dice rinterrnediario, p che creò lui-me- 
desimo, giunsero al colmo; colpi di terrore gli abi- 
tanti per cagiou nostra; accuniiilò sopra di mji le 
Tessazioni le più ridicole ; ne proibì di scrivere , 
senza comunicarlo, a quelli stessi che non c-' inter- 
diceva di poter parlare liberamente; invitò a desi- 
nare in casa sua il generai Bonnparte pnde ino- ^ 
strarlo ad una signora di distinzione che di passag- 
gio vi si trovava ; arrestò esso, medesimo uno dei 
nostri servitori, ec. 

Produsse uii dispaccio coll'aiuto del quale, inten- 
deva costringere 1’ Imperatore a discendere, diceva 
Napoleone, nel fango dei suoi bisogni ; per discu- 
terli faccia a faccia con lui; lo tormenta aAinc di 
ottenere una somma che non ha , e lo trascina à 
forza di riduzioni nella necessita di far rompere è 
vendere la sua argenteria, della quale egli, Gover- 
no/. FU. Pari. I. 4 • 
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liatore, lìssa'per propria airtorila il prm.o ei> com- 
pratore. Ci assegna ridicolamente una bottiglia di 
vino a t^ita, Tlmperatore compreso!... wMercàn» 
M teggia sulla nostra esistenza; m'invidia l'aria die 
» respiro, diceva Tlmperalore. »‘E ciò che ne man- 
da per la nostra sussistenza si trova cjualche yolla, 
e spesso , di tale natura che noi siaiito costretti a 
prendèrne imprestito dal campo .vicino !!! ec. 

Tende un'’insidia a Napoleone •rallegrando»! nel- 
la speranza di rimettergli lui stesso in persona e con 
pompa, una comunicazione che diiama ministeria- 
le, riconosciuta da lui medesimo così brutale, che 
ricusa di lasciarne la copia. Significa all' Impera- 
tore i regolamenti i pili strani ; gli restringe ca- 
pricciosamente e ironicamente il recinto abituale ; 
gli prescrive la traccia de' supi passi., e giunge prr- 
fkio a volergli fissare la natura delle sue conver- 
Azioni è r estensione delle sue parole ; scava dei 
fossati airintorno di noi, ue circonda di palizzate, 
innalza dei ridotti: d obbliga, onde poter rima- 
nere presso Napoleone, a sottoscrivere individual- 
mente che ci sottomettiamo a tutte queste cose; si 
'serve delle nostre proprie mani per degradarlo, for- 
zandoci di qualificarlo Bonaparte, minacciando strap- 
parci immedialameute da lui, e deportarci sul mo- 
mento ec. cc. 

L' Imperatore spinto da sì ignobili tratlainenli , 
da sì gratuite cattiverie, si spiega iti faccia di sir 
Hudson Lowe medesimo. Le sue -parole non lianno 
più alcun riguardo*; .sì libera per sempre dalla di 
lui odiosa presenza, e pronuncia che non lo vedi'a 
mai più. a li più cattivo procedere dei miitiltri 
)) inglesi non è d'ora innanzi avermi mandato qui, 
M gli disse, ma bensì di avermi posto nelle' vostre 
» roani.... Mi lamentavo dell' Ammiraglio vostro 
„ predecessore; ma almeno aveva un cuore!....,.. 
» Voi disonorale la vostra nazione e il vostro no- 
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* me rimarrà uirinfaniia ! Questo Governatore 

* non ha niente H’Iiiftlcse, ci ripeteva movente, non 

» è che un cattivo btirro di S Io mi la- 

» ineiitavo che ini -avessero u.iau<lalo un ca'rcerie- 


» ref ma o<;gi pronnneio che è un boia.... ec.ee. »' 
Ict adopero fjiipsie parolej e potrei consacrarne 
ben alti e per pòco convenienti che potessero es-' 
sere} i® perchè le ho intese io stc^so^ i® j>erèliè 
Napoleone medesimo le lia dette a sir ìluJson Lo- 


we, G glie le ha fitto dire ; 3* in fine percliè. 
Sono state meritate, intanto che questo Governato» 
re, scandalezzando anche gli inglesi Stessi, i quali 
sul luogo ne testificarono fi loro profondo dispia- 
ceie, ha abusato temerariamente, oppressivamente 
e brutalmente d’un’polere che doveva esercitare ia 
nome d’ una nazione si eminenlenaente raccoman- 
tlevole in lutto il globo; in nome di un principe 
tanto g'efieral mente considerato in Europa; alla fine 
ìn> nome di un ministero nel seno del quale trova- 
vausi ancora alcuni uomini d’onoi'e,. cotjosciuli per- 
sonalmente per la loro moderazione e per le loro 
bolle maniere. 


_ C»li attacchi contro 'I^apoleone erano inc"ssanii ; 

* tonheiiti ad, ogni istante. Non jìasjava di seyz«- 
nuove ingiurie; cosi può dirsi che quasi si trovava 
lealizzalo uno dei sofipliei della favola. • ^ 

Ah l' se giammai , iu qpesfepoca di lutto per 
tanti cuori generosi, il genio dell’ Europa, quello 
dell istoria sonsi volli anche involdiilariainente ver- 
so Sant’Elena su? gran Napoleone, ‘se J’iiamio cer- 
calo in quest’isola, di ctfi pensavano che avrebbero 
dovuto per lo meno sformarsi a'rendèila 11 suo Eli» 
so, quale non saia stala la loro indignazione di 
V'edeilo nell aureobi di tanti fitti immortali , in- 
chiodato su di Od sasso alla foggia .di Prometeo j' 
e sotto gli artigli del suo avolloio , che si diletta 
COSI a tagliuzzarlo pezzo a pezzo 1 ! ? Ohi (piale 
infamia!.,». Qual disouore eterno L...^ ♦ 
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In qnpsJo pPriodo l.i Salute dell’ Iiiiperatorc ha 
coslaiifemenle e ^raudemenle decliiiatoj questo cor- 
.po credulo si robiistO) che aveva resistito a tanti 
travagli, che aveva risparmiate tanlQ , fatiche, cIh? 
aveva sostenuto le vittorie e la glotia,’ incurvato 
ormai sotto le infermità sollecitate dalla cattiveria 
degli uomini^ Quasi tulli i giorni una iofermilV 
nuova, risentimenti di febbre, flussioni violenti, 
sintomi dì scorbuto, coutinuì reumi; i lineaiueob 
si alteravano, 1’ andare diveniva pesante, le gam- 
be si gonfiavano, ec. •[ nosliì cuori si laceravano 
a -vederlo correr visibilmente verso una distruzione 
infallibile e prossima: tutte le uoslre cure riraaue- 
vano impotenti. 

Egli aveva rinuncialo da tempo il cavalcare, e 
fini per rinunciare quasi pure alla carrozza: anche 
il passeggiare seraplicemeute a piedi divenne raro, 
e si trovò ridotto pressapoco alla ristretta reclusio* 
ne nel suo appartamento. Non si occupava più di 
un lavoro coulingo e regobue; non dettava quasi 
più che a lunghi intervalli di tempo, e ìlIoiho 
materie. di pura fantasia del momento. Passava la 
maggior parie del giorno' solo tx-lla sua camera a 
.«fugliettare qualche libro, o piuttosto non faceuda 
niente.' Spetta a coloro che degnameni..> g'udicaro • 
no di tutta la potenza delle sue facoltà ad apprez* 
zure la forza d’animo elicgli occorreva p'-r soppor- 
•larc quietamente il peso opprimente d’una ^al noi.i, 
d’ una esistenza sì odiosa; giacche veisodi noi egli 
ha sempre la medesima serenità; il suo caialteieè 
SMiipre lo stesso, egualmente frizzante, la' medesima 
lih«‘rià di spirilo, gaio alcuna volta; Ita pure dello 
facezie; ma quando trovavasi in iutiiuiià, era beu 
facile d’accorgersi che non vi era più i«t lui uè preoc- 
cópazioue, deli’ avvenire, nè meditazione del passa- 
lo, nè alFauno pel presente; |)ns$ivamenlc alla natu- 
ra fisica, e ueir iutiero disgusto della vita; il mct- 
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rire è siate forse nn segrete desiderio. Tale era lo 
sialo delle cose quando fui tolto da Loogwoodj giac- 
ché approssima questo- momenloj non è loulauo. 

Non ho barrato Mi questa raccolta tutte le miuu- 
te circostanze delie nostre querele col Governatore,, 
e £>tte conoscer anche le molte note odiciali man- 
dale scambiévolmente. Ho.omessu ugualineiite le i- 
gnobili miserie accumulatesi sulla i^ostra esistenza 
animale, il mio-scopo'non. era cJi descrivere 1* isto- 
ria di Loiign ood e delle sue ^ftlizioui, ma solo dr 
far risultare i tratti caratteristici di'Napoleone. Pel 
di più, chi n' è curioso, può ricercare tutti li det- 
tagli nella- relazione del dottore O’Meara. Sarebbe 
stata per me una piceiolezza, come uno di quelli 
che si batteva, marmivi sopra di troppo; ma nei 
dottore, olle non eia che un testimonio, ehe ci e» 
ra estraneo, else, potrebbe dirsi, era del partito con- 
trario, tanta cura per parte sua e nella suà posizio- 
ne, non può nè deve essere eh-e il' l isul lamento di 
una profonda emozione, d' uua-geuerosa indignazio- 
ne che onora il suo cuo<re. 

Sento in questo momento che l’ ex- Governatore- 
di S. Elena Io attacca davanti- i tribunali incolpan- 
dolo di' diilamuzroiii e ctdunnic; io sono pieno di ve- 
nerazione verso li giudici dei gran tribunali d'Inghil- 
terra, poiché so come si compongono; tuttavia corns- 
esser sicuro oggi di un risultato? Poiché oelb disgra- 
ziata crisi politica de' nostri giorni compaiono pec^ 
tutto due veritù- insieme; ora la buona per ciascu- 
no è quella che portasi nel cuore, e, che che di-- 
casi, non saprebbesi mentire, a se medesimo, e ciò 
sarà, qualuiirjue sia 1' evento, la consolazione dt-l 
dottore O'Meara; giacché io debbo dicliiarare, qui, 
che lutto quanto a questo riguardo io trovo nella 
sua opera, e che ha potuto essere « mia coguizio*- 
ne alloraquaudo ero sul luogo, è la piu stretta ve- 
rità; dacché débbo naluralmeute couotudere peGa- 
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uaiogin,. essere uigiul'inente vero senza dubbio tulio- 
quello pure cIm uon 1jk> veduto^ ciò che si estende 
al dì là di diciollo mesi. Cosi ikhi esito a proiiuu* 
darmi che lo rilevgo tale, uclla mia a'uhua e nel- 
la mi», coscienza, 

* rreqisamenle ìu 'questo momenlo che scrivo rice- 
■V.o da sir Hudson Lowe estraUi di lettere che mi 
dice aver ricevute conlìJeiiziaimeute in qtlel tem|ro 
dal dottor O'AXeara, il q'uale, mi fa egli osservare, 
esprìmevasi mollo iinpropriaiueute a mio riguardo,, 
e gli laceva de’Tapporli's®grèli conUo di me. Qua- 
le ha potuto essere l’ intenzione di sir H.udson. Lo- 
we verso di- me? All- estremo in cui ci troviamo 
questo noi) è un interessamento molto affettuoso.. 
Avrebbe pgli speralo di provarmi che O'Mtara e- 
ra la sua spia presso di noi? Avrebbe potuto peja- 
sare d' indispormi abbastanza per alterare la- natura 
e la forz'a delle mie testimonianze in fivore del suo 
avversario? Ma del resto pei* queste leltei-e sono es- 
se itrliere, . iiou sono esse mutilale alla inauiefa di. 
S. Ivlena? Ancorclrè il loro senso fosse pieno, vero, 
cutne .dovrebbero esse offendermi ? Qual diriito, qual 
titolo aveva io in quel tempo su di O’Méara? K 
Iteti vero che,, più tardi, wtoruato esso in Euro* 
]ia, vedendolo perseguitalo, pimilo dell’ mnanità da 
Itii usata a Napoleone, gli ho espresso la più viva 
mia riconoscenza , .e gli ho scritto che se l’ ingiù- 
sb/.ia lo avesse forzato ad abbandonare il suo pae* 
iK.‘, doveva rileaersi > libero, a suo piacimeuto^ di, 
venire .i prender posto nella mia famiglia ; eh’ io 
«livìjt;i-t’i eoo lui. Ma a S. Elena io io' conobbi ap* 
)iena' non credo avergli diretta . la parola dieci vol- 
te durante if mìo soggiorno a Long'wood. Io lo con- 
siderava come un opposto per nazioualità, opinio- 
ne, ili (eressi; ecco quali erano i Qiiei rapporti cob 
signor O’Meara. Era dunque iiitìerameule libero a., 
mio riguardo: era padroue allora di scrivere ciò. 
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die gii pwceva , sen*a che ciò potesse influir suK 
rof)iiiiooe che m'ispirò dopo. Clie sir Hudson Lowe 
pretenda persuadermi oggi j. che i] dottore era due 

0 tre volte spione nel lemp^ medesimo; cioè, pel 
governo, per Napoleone e per lui (sir Hudson Lo- 
we) , questo distruggerebbe egli la verità , l’auleu» 
tieità ciei fatti esposti nella sua opera? Per lo con- 
trario; e da quali ile’ tre corruttori guadagnerebbe 
egli il suo salario rivelando qnesii fatti al pubbli- 
co? Napoleone non è, più; H dottore non ha nulla 
a sperare da lui ; e de’^ due altri si è fatto , colla 
stia pubblicazione, ardenti persecutori, che hanno 
tolto, i stKii' ii|i pieghi, e minacciano il suo riposo; 
è dunque -il vero di lui delitto a’ loro occhi, Tirn- 
porluno zelo d’ un amico del decoro e delle leggi, 
il quale sdegnalo dalle sconvenienti e imiobili ves- 
saziot'i, ne ha pubblicato i veri autori in discolpa 
del suo paese : ecco come è ItL còsa. Io non ho 
quindi veduto nelle coinuuicazioni si tardive delle 
lettere confidenziali che mi manda ora sir Hudson 
Lotvp, se non una S(»ecie di delazioue interessala, la 
qinile ciascuno qualificherà come vorrà inteiideilà. ' 
lo non ne ho nemmeno accusata la ricevuta, e mol- 
to meno ho pensalo a lagnarmene. 

Ma poiché Irò vomì a parlare del signor (y Mea- • 
ra e della sua opera , il quale tenue un giornale 
quasi noi medesimo tempo di’ me , nel medesimo 
luogo , e sopra Io stesso soggetto , farò osservare, 
ch’egli è invero una circostanza felice, per Tau- 
letilicità de’ racconti, H concorso di. due narratori 

1 quali , in posizione diff’ercnte, di -nazione’ e opi- 
nione diversa, in nessuna relazione fra di loro, ri- 
feriscono fatti attinti alla meejesima fonte. Divien 
enriosu di opporli Tuno aH'altro. D’Meara- fu da 
noi tradotto; si percorra; si paragonino le due ope- 
re. Se si cousidera il genio delle due lingue; i pre- 
giudizi nazionali reciproci, la diversità di posiiionc 
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de’ doe narratori, cbe cosa presenta nnsieme delle 
due narrazioni? tJna sitiiililuiJiiie perfcUa; poiché 
le stesse piccole diiferenze, sono, in certa tnanieruj 
la garanzia di ciascuno, in ciò che sono inevitabi- 
li. Quando si videro mai due icritlOFi di cose di 
cui furono testimoni^ senza diOerire fra di loro? Al- 
tronde, <|uanle innocenti infedeha non abbiamo noi 
dovuto commettere involontarratne'nle tentando di ri- 
petere delle pure coti vei sazioni prese a volo? Tut- 
tavia non terminerò senza fermare il lettore su di 
una circostanza che colpi me stesso leggendo O-' Mea- 
ra;ed è che. le conversazioni di Napoleone porla- 
no in se stesse il carattere de’ due personaggi coi 
quali s’intratleoeva: tutti gli oggetti iraporlaiili, ia 
0’MeaFa,sono assai più svilur()pali, più compili, a 
motivo che Napoleone parlava ad* uno, a cui cre- 
deva aver a insegnare^ per Ig contrario nel mio 
Memoriale sono quasi sempre com pendimi, poiché 
Napoleone esprimevasi allora davanti colui che sup- 
poneva dover sapere. Di più le narrazioni del dot- 
tore hanno avuto un buon successo in Inghilterra) 
giacche il soggetto .era ricco, l’ialenzione lodevole, 
lo scopo moraltd Ecco abbastanza per far fortuna. 

Per parte mia avanzo nclJ’iii tra presa j di giù in- 
travvedq la fine , e debbo aneli.’ io render azioni 
di, graziò- pel buon aceoglirneulo- di cui , sin rpù , 
lui vedo onoralo. Ho creduto, di avere un dovere, 
’e sonmi dedicalo ad adempiei lo^ non per nietù, ma 
jcon tutta fede. Avendo- tentalo dipingere I’ uomo 
de’ prodigi, non co’ miei deboli colori, ma eoU’aiu- 
to delle sue proprie parole, de' suoi propri gesti, ho 
dovuto appigliarmi soprattutto a rimanere minuzio- 
samente vero, scrupolosamente fedele^, e spero, òhe 
dopo avermi letto mi renderanno giustizia , confes- 
sando che per arrivare a ciò ho dovuto fare abne- 
gazione di ogni sistema, di ogni opiiiioue, dì ogni 
partito, di ogni legame j he urtalo dei seulimcnti 
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individuali ^ non sonmi arrestato nè davanti i più 
alti pei'souaggi, uè alfe più alte coosiderazioui. I>'al« 
tra parie non mi dissimulai alcuno de' gravi iucou* 
veiiieiili d'uti tal metodo, uè i molti dispiaceri che 
poteva crearmi : io aveva e. temere, come arriva 
sovente airimpaiziale veritù , di' dispiacere a lutti, 
e di scaleiiure contro di me molle lagnanze ; l-'au* 
torila che anche interpreta odo mataménle le mie 
iulenzioui intorno un soggetto cosi vicino de' nostri 
grandi avveuiinei>li, poteva irritarsi; e avevo a te* 
nieie d* esser tradotto davanti ai magistrati ; indi 
condanna , aiuenda , coufìscazioiie, pri;>ionia. Egli 
è vero' che avrei potuto alleggerirmi deH'inibarazzo, 
e reudermene in qualche maniera eslra’neo, donan- 
do o vendendo il mio inauosciitto in Francia o al- 
l'estero; ma avrei io cos'i pUeouto il mio scopo, e 
a dispetto di ogni condizione ch'io avessi posta, sa- 
rebbero mancati pretesti o realtà per snaturare o 
mutilare questa raccolta , il di eui merito consiste 
nella sua integrità? Tenui mollo a che non subis> 
se alcun'alterazione, e volli rirnaiiernc padrone sino 
sirultimo iitaiile, sino all'ultima linea. A tutti gli 
aliti iiicon venienti aggiunsi il rischio d'una tesioiie 
della mia Turluna pubblicandolo a mio rischio e- 
pericolo. Dairinghiltena e dalia Germania' mi hau^ 
no fallo olTrire gran prezzo delle parli che' l'e cir- 
costanze dovevano forzarmi, «uppotievasi, a non pub- 
blicare in Francia. Ho ri$|)o$to che uienl'e vi ave- 
va di riservalo. Non era della mia natura di lasciar' 
publdicare fuori, sotto il mio nome, ciò che^npri’ 
avrei o^.Tlo pubblicare sotto le leggi del mio paese, > 
per dillìciii a severe mi potessero sembrare. Del resto’ 
a dispetto di' tulli i timori >nori ho ohe a lodarmi', 
fin qui intieramente del mudo che Ito credulo di' 
dover seguire. , Le leslintoni-iuzc le più lusinghiere 
sonmi ariivat'! darogni parte, e la legge è rimasta 
muta; può essere auohe, potrcbb'clla sapermi buon 
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grado ne’ nostri tempi di passione, di non aver di- 
speralo della sua impnssiliiiitb inlorno ad un sog|L;e(-to 
COSI diUcalo , e 'dt averla' posta iti istato di dm-e 
una prova cosi decisa. Io ne vado altiero per lei 
medesima; gra^ie le siano rendnte. ■ r 

Non 1 m) preteso essere nè apologista; nè panegi- 
risia ; ma ho voluta mettere ciascuno in islato di 
esset lo a suo. piacimento, dietro la sua propria con- 
vinzione e il suo proprio stmlimentó; ed è ciò che 
mi ha fallo conservare nell* iiisietiìe della raccolta 
iìn le più piccole minuzie, aiiinr.liè ciascuno rima- 
nesse tocco -da questo cai altere di verità , che n-a- 
sce dal contesto medesimo delle cose. Non ho'omes-- 
so che gli a'neddoli personali o gli epiteti, i quali 
trovandosi stranieri al mio scopo, 'potevano riuscire 
gratuiti e d» dispiacere-; .troppi anche me ne «otto 
sfriggiti disgraziataiuenle. .Non ero in istalo di po- 
termi occupare con molta riflessione, avetido pieci- 
pitalo il lavoro sulla tema di non arrivare ada fì» 
ne; e trascinato dallo .<copo principale, non ho po- 
tuto curare abbaslatiza tulli gli accessori. Oggi quan- 
do tzd rileggono i volumi poblicati , rimtmgo sor> 
preso di trovarvi ciò die avrei voluto , -ciò slesso 
«Ite cretklli avere scancellalo. La mia siiuazlotie 
può spiegare queste negligenze, come, pure uti gran 
numerò d’ irregolari là tipografiche , e direnderini 
qitaldie. poco per delle negligenw?. Egli 'è che 
fra il pubblico e me noti vi sarà stalo - altro id- 
termediario che un copUta e il proto : ecco Fin- 
conveiiièule della mia solitudine, assolui.'i ; senza 
cotisiglii,. senza revisione. Ma snrassi . letilnio dir- 
nii ^ forse , perchè non àver_avulo ricorso a tante 
persone di cui la benevolenza, i lumi’, e la cono- 
scenza della materia vi avrebbero potuto recare gran- 
di servigi? Bispondo: Quando «i è mai veduto ac- 
cordarsi in Hilte<le cose due testimoni di un mede- 
siuto fallo ? Nou vi sarebbero dunr^ue siali nemen 
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due de’ miei articoli che ciascuno non avesse prel 
Ipso raddrizzare in qualclie cosa alia sua iiinnìcra. 
Ora se avessi ceduto, le proprie parole, le opiiiio* 
ui, i giudizi eiToi.ci o uo di Napoleone, sareLI>ero 
sul)iio scomparsi- ailatloj e allora che cosa avrei io 
prodotto? Un libro rifatto a Parigi. Se, al contra- 
l'io , io ini fossi osiinnto a -resistere, si conoscono 
gli uomini iiitoi'iro a questo pun'lo, li avrei assai 
clisgiisliiti , e non mi avrebbero perdonalo di aver 
chiesto i loro consigli per non seguirli punto. 

Ma, potrassì dirmi inoltre , perchè non aspetta- 
ste voi, ad esempio di lutti gli autori di memorie, 
i quali gefierajmpiile non le lasciano veder la luce 
che do|>o la lóro moiae : per evitare gli inconve- 
Dienli ai quali vi esponeste? Che! Che aspettassi? 
E il dovere al quale mi credeva obbligato, come 
sar ebbe stato aderii ^ùulo ? E la mia intenzione di 
procurar dei piaceri -a coloro che hanno 'amato; e 
fuizare alla stima gli altri che sono stali nemici, 
che cosa • sarebbe, di vei»u la? Che! una folla d’ uo- 
mini di ogni rango, di ogni professione, di tutti 
gli impieghi, io pei primo, che l'abbianio servilo 
con orgoglio e sincerità, che l’abbiamo amato con 
aminiiazione , che ci siamo iuebbriati in buona 
fede della, gloria, dello splendore, della prosperila 
di che conteneva il paese, noi ascolteremo fredda- 
Diente calunniarlo ciascun giorno, noi ci senlirethu 
a ci'iscuii istante ingiuriarci nella di lui persona! 
e io possedendo i mezzi vittoriosi di nis|)ondere, a- 

vrei guardalo il silenzio ! avrei aspettato ! E 

per qualche leggiera considerazione avrei privolo i 
contemporanei avidi ! No. E ancora il pubblico 
mostravasi vivamente impazieule; aspettavate chie- 
deva d ii cortipagni di Napoleone, che gli facessero 
coiioscpi-e ciò che avevano raccolto dalle sue paro- 
le, o Ietto nel suo pensiero; ora io col iiiiò gior- 
nale mi rendeva il più proprio; quello che si tro- 
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'vava piu preparato, e mi sooo dato premora die- 
tro alla voce di tutti, di adempiere a questo dove- 
re, Del resto , qualunque cosa mi 'possa' succedere 
ora mai, fao astuto gili la più dolce ricompensa nel- 
la testimonianza, i voli, le simpatie che sonmi giù 
state dimostratej in una specie di riconòscpnzff me. 
desima colla qqale cuor i generosi e veramente gran- 
di sono venuti trattenendomi* con-trasporto ; sensi 
trovale persane che hanno confessalo che si saicb- 
bero aspettati di essere trattali meglio; altri hanno 
detto semplicemente che avevano a lagnarsi : ina 
dicevano essi; INapoIeoiie ha avuto a lagnarsi, esso 
pure-di tanta gente! doveva esser ben io^lice su di 
quello scoglio ! Non può egli essersi abbandonato 
alla acerbità ? giacche voi non asserite che ciò ch« 
dice è vero, ma solamente eh’ ei l’ha détto: dun- 
que se l'allegazione meritasse' la pena, noi la con- 
fuleressimo, e se ella fosse falsa , noi la sinentires- 
simo ; e concludevano che la loro mortificazione 
personale si perdeva nel l'allegrezza generale di cuo- 
re che doveva cagionare tutto ciò che io faceva co- 
noscere intorno a colui col* quale avevano diviso i 
travagli, ai quale dovevano la loro fortuna e la lo- 
ro glòria, ec. ec. 

.Tuttavia ciò non saprebbe consolarmi intiera- 
mente. del dispiacere eh’ io avrò involontariamente 
potuto cagionare; .non essendo in me la volontà di 
fare mal ufiizio scieutetnentee gratuitamente a chic- 
chera; cos'tvper rimediarvi tanto che sarà possibile, 
nella prossima ristampa dell'opéra, l’opinione qua- 
lunque siasi, troverassi esposta senza accessori, che 
si credette dover conservare dapprima, per render- 
ne sèmpre maggiore l’auleoticità e la sua scrupolosa 
mitezza. 


.J • . ■ • 
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Sulla guerra della Russia j viste ed intenzioni di 
ri a polcone» Istruzioni oilìciuli. 

, .1 ' • » 

Io sonomi portato a trovare 1’ Imperatore nella 
sua toeletta. Egli , vedendomi , diceva che man- 
cavatigli i ginocchi e che tosto si vedrebbe obbli* 
gaio di appoggiarsi sopra di mè. 11 tempo era sop* 

f mrtabile^ io gli proposi fare una passeggiata in ca> 
esse. L’imperatore vi aderì j venne il calesse, vi 
montò, ed abbi'ain fatto due giri: passò, discorren* 
do sopra molti oggetti, e si è rimasto sulla gueira 
della Russia. 

» Del resto , ha egli detto , dopo molti antece» 
» denti, questa guerra avrebbe dovuto essere la più 
» popolare dei tempi moderni, siccome quella del 
ì) buon senso e dei veri interessi ^ siccome quella 
» del riposo e della sicurezza di tutti; essa era pu< 
M ramcule pacìfica e conservatrice , ed affatto eu» 
» ropea e continentale. 11 di lei successo andava a 
» consacrare una bilancia, e formare delle combi- 
» nazioni che avrebbero fatto sparire i pericoli del 
M tempo per sostituirvi un avvenire tranquillo; uè 
M Tambizione entrava punto nelle mie mire. .Rial- 
» zando la Polonia, questa vera chiave di tutta la 
M Volta . io accordava che uu re di Prussia , ua 
» arciduca di Austria, o qualunque altra persona 
» ne occupasse il tronoy nè io pretendeva asfalto 
)> di acquistar cosa veruna, ma solamente riserba- 
» vami la gloria del bene, le benedizioni dell’av- 
» venire. Potrebbe credersi che in ciò io dovessi 
M fallire e trovar la mia perdita? Giammai io non ' 
» aveva operato meglio , giammai non mi aveva 
» meritato maggiormente ; ma come se Topinione 
» avesse anco.-a le sue e[)idemie, ecco che iu un 
» momento non vi ebbe più se non un solo grido, 
Voi. VII. Pari. 1. 5 
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« se non un sentimenlo contro di me*, ne fui pro- 
M clamaló il tiranno de' re, io che aveva rassicu- 
n rato la loro esistenza 5 ne fui' riguardato il .di- 
» struttone de’ dritti de’ popoli , io che ne aveva 
M fatto tanto, e che andava tanto ad iutraprendc' 

» re per essi. Ed i popoli ed i re, questi nemici 
>1 irreconciliabili sonosi alleati, e di concerto han 
» cospirato contro , di me, e non si è più tenuto 
u alcun conto di tutti gli atti della mia vita. Io 
I) ben persuadevami che lo spirilo dei popoli sareb- 
» bemi ritornalo colla vittoria*, ma essa mi mancò 
» ed io sonomi trovalo oppresso, Eccone frattanto 
» gli uomini e la mia storia, ma i popoli od i re, 
V e forse gli uni e gli altri mi compiangeranno, e 
» la mia memoria resterà bastantemente vepdicata 
» dell’ingiustizia fattami: ciò è indubitato.» 

Qui r autore del Memoriale inserisce un pezzo 
giustificativo notabilissimo y che è un istruzione data 
a nome deìT Imperatore^ in aprile 1811-) per una 
liiissione da adempiere in Polonia. Questo pezzo è' 
veramente prezioso} esso contiene lo sviluppo dei 
motivi e delle mire della spedizione di Russia e 
tutto vi concorre a dimostrare che questa guerra 
era eminentemente popolare. Noi impegniamo quei 
che amano di rimontare alle cause dei grandi av~ 
venimenti di ricorrere al Memoriale per leggervi 
questo documento della segreta diplomazia. 
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Sabato 26. — Domenica 27. 

1 • * 

Le sofferenze continuano. — Immoralitk , vìzio- il 
> più funesto nel sovrano^ . . 

L'Imperatore ha passato questi due giorni sul ca- 
napè o sulla sua sedia a bracciuoli, vicino al fuo- 
, cò) aveva poco dormito, e niente affatto mangia- 

• to, e -rtaenliva dei dolori di testa te di denti assai 
I vivi^ cotne iulatti aveva una violenta '-flussione, e 
..lai guancia destra gonfiata- e molta rossa. Io sonomi 

messo a' riscaldargli alternativamente una flanella 
ed un toVaglino che a .vicenda applicava sulla par» 
I te soffereote. £i roostravasi toccato, e .talvolta la' 

’ sciava .il ;Suo braccio sulla mia spalla, ripenlendomi 

• spesso : Mio caro , voi mi fate delibale! » £s- 

- 'sendosi calmato il dolore nel secondo giorno,. egli 

ha dormito per alcuni momenti; ' poscia, riaprendo- 
gli occhi: B Ho dormito forse Itiugamente, mi ha. 
» I detto, e voi vi 'sarete annoiato? » £d allora chia* 
<mavami suo fratello ospitaliere ^ il cavalier di Med- 
ia di S. Siena. Ma essendogli tornato il dolore più 
vivamente che. mai, ha fatto venire il.doflure che 
gli ha trovato della febbre; ei si è veduto costret- 
to -dit avvicinarsi al fuoco. , . i > , » 

Tiitta la sera è statò della stessa maniera; Sopra 
.le ore sette ha parlato di' coricarsi, e non volendo- 
mangiate, si è fatta egli stessói dell'acqua panata, 
-nella quale vi mettea dello zucchero, del fiore di- 
arancio, >e del pane che gli- arrostiva il suo came- 
1 riere. 1. ! 

i 'A traverso -molti soggetti -perduti eoco.alctme rac- 
colte suirinrmoralilù. u L'immoralità,, diceva L'Im- 
» pera Ione, è sicuramente .la disposizione più fu 
» sta che possa < trovarsi nel sovrano, per la ragione 
» ch'egli la mette subito alla moda , che se ne fa 
» un ooore-il piacergli, ch'essa fortifica tutti!. vizi,. 
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M corrompe tutte le virtù , iofclla tutta la società 
» come uua vera peste; essa è flagello di una na • 

‘ » zioue. La morale pubblica al contrario, aggiun- 
» geva egli , è il compimento naturale di tutte le 
» leggi ; essa sola forma un codice intiero. » Ed 
aggiungeva che la rivoluzione , a dispetto di tutti 
i suoi orrori; non era stata meno la vera causa del- 
la rigenerazione de* nostri costumi: » cosi come i 
V più succidi* concimi provocano la più nobile ve- 
•o) getazione.' w'Ei' non esiWv^"^ di dtre'mhe la sua 
amministrazione sarebbe un’ era memorabile del ri- 
torno alla'inorale. » Noi vi correvamo, diceva egli, 

• » a vele piene, e non vi ha* dubbio che le cala- 
li strofi che bau seguilo , larau tutto ritornare' ia 
» dietro; poiché in mezzo a tante vicissitudini e 
j) disordini, non vi ha mezzo ' di resìstere alle len- «• 
» taaioiiì di ogni genere, all’ esòa dell’ Intrigo^ alla 
I u cupidigia, alle Isuggestioni ‘dèlia renalitù. Tulta- 
à via potrebbe ben arrestarsi, comprimersi il mo- 
li vimento ascendente di migliofameoto, ma mon 
» distruggersi ; dappoiché la moralità pubblica è 
a del dominio speciale della ragione e de’ lumi ; 
n essa é il loro risultato naturale, e questi non si 
a potranno più far retrotìedere. Per riprodurre gli 
M scandali^ e le turpitudini de’ tempi passati, la con- 
' ■» sccrgifóljiB de’ doppi adulteri, il lifaertinaggid del- 
M là reggenza, le. dissolutezze del regno posteriore, 

» bisognerebbero riprodursi ancora tutte le circo- 
n stanze d’allora, ciù ch’è impossibile; bisognoreb- 
» be rioBovarsi l'oziosità assoluta della prima clas- 
» se, che non poteva avere altra occupazione; che 
» le relazioni licenziose >de* sessi, distruggersi nella 
-n -classe media' quel fermento; d'itidustria che agita 
'SS* oggi gioroof tutte^ le ‘immaginazioni , ràgrandisce 
-n tutte le idee , eleva tutte le anime ; finalmente 
n bisognerebbe ohe s’immergessero di ntiovo le ul- 
n time classi in queU’avvUiiuentQ ed in quella de- 
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» gradazione che li riducevano ad euere delle vere 
» bestie da soma: ora lutto ciò è oramai impossi* 

W bile. I costumi pubblici sono dunque nel loro gra* 

M do emiueote, e può predirsi ch'essi si migliore- 
a ranno gradualmente per tutto il globo^ ec. a 
Verso le ore nove, essendo gik a letto, rirope*- 
ratore ha chiesto che si facessero entrare tutte le* 
persone nella sua camera; ed il Gran- Maresciallo, 
e la di lui moglie erano di questo numero. Egli ci> 
ha trattenuto una mezz’ora discorreodo, e colle sue 
cortine chiuse. 

'' Lunedi 28 a. Mercoledì 3 ò, 

L’Imperatore dice avere violato le regole della me* 
dicina. — Egli ha comandato in tutta la soa- 
vità. — Eu desso che il primo ci chiamò la- 
grande nazione. 

11 tempo si era fatto buono , e la temperatura* 
d’joggi era deliziosa. L’ Imperatore avea sei giorni, 
ohe non usciva di camera; ma fatigato dalla mo- 
DOtomia del suo male ha risoluto, diceva egli, di. 
violare là legge del dottore. Egli è uscito, e $en* 
tivasi cosi debole che appena ha potuto cammina* 
re; per cui ha chiesto il galéssc e ne abbiam fatto- 
un giro. Egli era triste e silenzioso , e sofTriva< 
molto. 

Poco dopo il suo ritorno- mi ha voluto nella sua 
camera; la passegìata lo teneva ancora abbattuto; 
M sentivasi debolissimo, e molto disposto al sonno. 
Io l'ho determinato a mangiare un poco , ed ha 
finito di prendere un bicchiere di vino ; dopo di< 
che è conveuuto di trovarsene meglio assai, e si è 
posto a discorrere. - 

» Mettendo il piede io Italia, diceva egli, io ho 
• » cambiato i costumi, i leatimenti , il linguaggio. 
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» delta 'nostra rÌToluzione. Io no» ho fuciìaìo gU 
M emigrati , ho soccorso i preti , ho abrogato le 
» istiluziooi, le feste che ci disonoravano \ è vero 
V che Doa era guidato dal mio capriccio , ma sì. 
» bene dalla ragione e dall'eijuilk, due prime basi 
)» dell’alta politica. Per esempio, ha detto a qaal- 
» cheduno , se la festa della morte del re si fosse 
N sempre continuata , voi non avreste avuto 1' oo 
» ca.<iione di potervi riunire giammai, ec. ec.n 
L’Imperatore diceva allora essere stalo quello che 
il primo aveva salutalo la Francia col nome di 
gran nazione. » Ed io l’bo, senza dubbio, dimo- 
A strata tale , notava egli, al mondo prostrato di- 
» uanzi ad essa. » E dietro un leggiero intervallo 
ha ripigliato. » £ lo saia ancora, e vi resterà sem- 
n pre , se il suo carattere nazionale ritorna in ar- 
ti monia con tutti i suoi vantaggi fìsici, ed i suoi 
» mezzi morali, ec. ec.» 

In un altro momento, parlando di qualcuno che 
egli amava molto, diceva: » Esso ha il carattere 
» della vacca : dolce e tranquilla per ogni cosa , 
eccetto sull’ articolo dei suoi figli , i quali to^- 
cali , ecco le sue corna iu avanti^ la si potreb- 
>» he rendere furiosa, ec. ec. 

Parlando idi un altro che aveva passato trent’anni 
e che accusava di essere mollo giovane , diceva : 
ti Frattauto a questa età io aveva fatto tutte le mie 
)) conquiste, e governava il mondo; aveva calma* 
)i to la tempesta, confuso i partili, riunito una na. 
)i zione, creato un governo, un impero, e non mi 
)» mancava che il titolo d’- Imperatore. » £ conti- 
.nuando .sopra questo soggetto , diceva : » Io sono 
, 3 » stato corrotto, bisogna convenirne; ho sempre 
comandato; dalla mia infanzia sononii trovalo 
u assicurato della potenza, e le circostanze e la mia 
li forza sono state tali che dacché ho avuto il co* 

, » mando, non ho più riconosciuto uè maestri, nè 
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Debolezza dell'Iinperatore. — La sua salute conth* 
Dua di alterarsi seosibilmeotev — Inquietudini del 
medico. >— Nostri prigionieri in logUiUerra^ chial* 
te,>ec. 

i.A ,1 ;.<»> > j ; ■ . • ■ . • • ' 

Il tempo in questa giornata era bellissimo , e 
r Imperatore ne ha voluto trar profitto^ us<%ndo 
verso le due ore. Dopo alcuni passi nel giardino y 
egli ha risoluto di andare a riposare presso mad»« 
ma hertrand, ov' è rimasto più di un'ora in una 
sedia a bracciuoli, senza parlare, e penante ed ab- 
battuto^ dopo di ciò è ritornato con fastidio nella 
sua camera ,‘o>ve,8L è posto sul suo canapè , dor- 
mendo come il giorno antecedente. Questo abbat- 
timento m'inquietava mollo, ed egli tentava di tem- 
po in tempo di combattere tale disposkione^ ma ei 
tton trovava a. dire alcuna cosa , e se voleva met- 
teisi a leggere, la lettura lo disgustava ben pre- 
sto. £ però io 1' ho abbandonata per lasciarlo ri- 
posare. 

£ arrivata una fregata inglese dal Capo , nella 
sua via dell'Europa; ecco un'occasione di? scrivere 
ai .nostri amici ; ma io sonomi ormai interdetta la 
dolcezza di profittarne \ le lagnanze reiterate del 
Governo me ne lian fatto una legge, per la natu- 
ra delle consegueuze di cui soii minacciato ; forse 
vena un momento ii>en crudele; io lo attenderò-! 

11 dottore O'Meara è venuto a vedere mio figlio 
il di cui stato era inquietante \ jeri egli era stato 
.nuovamente salas*a(a , ed aveva tre o- quattro sve- 
uimenti nella giornata. 

Il dottore lia profittato di questa occ.^sione per 
parlarmi $^)ecLalmente della salute dell'Imperatore, 
confidandomi ch'egli non stava senza inquietudine 
sopra la sua graudissima reclusione ; egli non ces- 
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sava di raccomandare un pi'u grande ^crcizio, e 
m'impegnava di profittare delle frequenti occasioni 
ch'io aveva di parlare all'Imperatore, per indurlo 
assortire vie maggiormente. É certo , ne convenia* 
mo^tuttii due , ch'egli «ambia io modo da spàven > 
tare, ed egli (il dottore) non esitava di pronun- 
ciare che un sì perfetto riposo dopo un' agitazione 
81 grande, poteva divenirode* più funesti; che qua- 
lunque* malattia seria , che potrebbe arrecare tanto < 
facilmente la qualità del clima , o qualsiasi altro 
accidente della natura gli diverrebbe funesta infal- 
libilmente. Le parole del dottore , la sua ansietà 
mi hanno vivamente toccato, e da questo momento 

10 avrei dovuto indovinare in lui quel interesse reale 
ch'egli ha cos'i ben provalo in seguito. ' 

Verso le ore sei 1' Imperatore mi ha fatto chia- 
mare, esso era itel bagno, soffrendo forse ancor più 
del solilo; ciò eh' egli attribuiva all'uscita di jeri ; 

11 bagno gli ha riuscito , e seiitìvasi un poco me- 
glio. Egli si è posto a leggere l'ambasciata di lord 
Mocarteney nella China; il che 1' ha prolungato 

' per moltissimo tempo, discorrendo, cammin facendo} 

. sopra molti oggetti che vi riscontrava. , * 

Poscia, lasciando il libro, e mettendosi a parlare, 
nel corso della conversazione tra gli altri oggetti si 
è accidentalmente imbattuto sulla situazione de' no- 
stri prigionieri in Inghilterra. 

Io vado qui a riunire ciò eh' egli ha detto in 
questa giornata ed in altri momenti. 

La Bottura subitanea del trattato di Amiens , sotto 
COSI cattivi pretesti , e con tanta mala fede dalla 
parte del ministero inglese , aveva prodotto un'ir- 
ritazione vivissima nell' animo del Primo Console, 
il quale sentivasi burlato. Il sequestro di molti' ba- 
stimenli di nostro commercio, prima ancora di di- 
chiararci la guerra , venne a mettervi il colmo. 

» Ai miei vivi reclami} dicea l'Imperatore, si coa- 
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% tenfaren essi di rispondere freddamente che tale 
» era il loro uso,* che lo avevan fatto sempre, e - 
w diceano la verità: ma tempo non era più per 
M la Francia di sopportare pazientemente una tale 
» ingiustizia, nè una tale umiliazione. Io era di» 

» venuto r uomo de* suoi drilli e della sua gloria, 

« ed era tutto disposto di dimostrare ai nostri nemici, 
con chi oramai, dovevano farla. Disgraziatamen» ' 
n te, per la nostra posizione reciproca, io 'non po> 

I» teva "VeiKlieare' ana violenza '«he ■ per una violea» 

) n za più forte ancora. Le rappresaglie sopra per- 
» sone in Sostanza innocenti, non sono per- .vero 
'» che un triste mezzo; ma io non aveva da sce- 
» gliere. > i 

a Alla lettura detl' ironica ed > insolente risposta 
fatta alle ^ mie lagnanze io spedii, la notte stessa , - 
:)l'd* órdipe di Arrestare in tutta -la Francia ed in 
» tulli i territorii occupati dalle neutre armate, tutti 
z» gl’ inglesi' qualunque, e dì tenerli prigionieri in 
Il rappresaglia de* nostri vascelli tanto ingiustamen- 
> te sequestrati: la maggior parte di cotesti inglesi 
» erano uomini di considerazione, ricchi, e tito- 
n lati, venuti per loro diverlimeuto. Quanto piu 
’» r attotera nuovo, e 1* ingiustizia patente, tanto 
u più la^costirai conveniva. 11 clamore' fu nuiver- 
s sale^ Insti' cotesti inglesi si diressero a me, ed io 
Il li rinviai alloro governo, la loro sorte dtpen- 
1 » dendo da esso solo, diceva io loro. Molti, per 
a ottenere dì andarsene, andarono sino a proporre 
Il di essere tassati per soddisfare essi stessi il mon- 
» tare < de* vascelli sequestrati. Ma io faceva lor di- 
V re, che non tricercava punto .del denaro,, ma 
» r osservanza , della sem plico imotale,! ' il riparo di 
» un torto I odioso. Cosa increctibilel L’ amnùoistca- 
U ziohe inglese astuta .e^ tenace- ne* suoi dritti marit- 
» timi, quanta dirsi possa, hai meglio amato lasciar 
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N languire ingiustamente per dieci anni ne’ ferri 
» una massa distintissima di loro compatrioui, an- 
» zichè rinunciare autenticamente per l’avvenire ad 
u un miserabile uso di rapine sopra mare. 

» Già, arrivando alla testa del governo consolare, 

» io era venuto ad una presa col gabinetto inglese 
» riguardo ai prigionieri, e questa volta ne avea 
» superato. Il Direttorio avea avuto l’imprudenza 
M di prestarsi ad un progetto eh’ era estremamente 
» pregiudizievole a noi, ed interamente vautaggio- 
i) so agl’inglesi. Questi nutrivano i loro prigionieri 
» in Francia, e noi avevamo il peso di nutrire i 
» nostri in Inghilterra. Or* presso di noi vi erano 
» pochissimi inglesi, mentr’ essi tenevano molti fraa- 
» cesi presso loroj. i viveri erano quasi per niente 
M in Francia, ma di un prezzo esorbitante io lu- 
II» .ghilterra. Gl’ inglesi dunque avevano pochissima 
» cosa da pagare, mentre noi dovevamo inviare 
M delle somme enormi in un paese nemico, intan* 

» to che noi eravamo molto poveri. Aggiungete 
» che tutti questi dettagli richiedevano degli agenti 
» reciproci sopra i luoghi rispettivi, ed il signor 
» cominessario inglese non era altro che una spia 
» de’ nostri alTari, il mezzano, il macchinatore dei 
'» complotti dell’ interno orditi cogli emigrati di fuo- 
» ri. Appena io ebbi cognizione di un simile stato 
» di cose, r abuso fu distrutto con un sol tratto di j 
» penna. Fu notificato al governo inglese die da • i 
N quel punto ogni nazione devea oramai nutrir essa 
» i prigionieri che avrebbe lotto, ove uon fiiacesse 
» meglio di scambiarli. Si esclamò altamente, si 
» minacciò di farli perire di fame. 

<M io* ben sospettai presso i ministri inglesi molla 
> » durezza, ed uu grande egoismo per averne la vo« 

» glia*, ma io era sicuro che 1’ umanità della na- 
» zione se ne sarebbe rivoltata. Finalmente vi si 
» piegarono; i nostri disgraziati francesi non furono 
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» nè in migliore, nè in peggiore sitnazione; ma 
M noi vi guadagnammo de' grandi vantaggi, e scap- 
» pammò ad una disposizione eh' era una specie 
» di giogo e di tributo. ' i 

„ Durante tutta -la guerra io non ho cessato di 
» offrire Io scambio de' prigionieri; ma il governo 
» inglese giudicando che mi sarebbe stato vantag- 
» gioso, vi si è costantemente ricusato or sotto ua 
)» pretesto, or sotto un altro. Io non ho nulla da 
» dire su ciò; la politica, alla guerra, procede 
» prima del sentimento. Ma perchè mostrarsi bar- 
I) baro, senza necessità? E questo appunto han essi 
» 'fatto, quando hàtt veduto ingrossare il numero 
» de’ loro prigionieri. Allora ha cominciato pe’ no- 
» stri disgraziati compatriotti quell’ orribile supplì'* 
M zio delle chiatte, di cui gli antichi avrebbero 
)i arricchito il loro inferno, se la loro immagina- 
» zione avesse potuto concepirlo. Già io .non credo 
V che non vi abbia dell’ esagerazione dalla parte di 
N coloro che si querelavano; ma neppure vi è sta- 
» ta della verità jiresso quei che si difendevano. 
» Noi sappiamo cosa è un rapportò al parlamento;' 
» qui noi ne siamo sicuri quando leggiamo le ca- 
» lunnie e le menzogne che avanzano in pieno par- 
» lamento, con una si fredda intrepidità , quegli 
» scellerati che non sonosi arrossiti di divenire i 
» nostri carnefici. Le chiatte portano con esse la 
» loro verità, e vi basta il semplice fallo; lo avervi 
» gèltalty de’ pové'ri soldati' non avvezzi‘ al mare, 
» ed averveli ammucchiali gli uni sopra gli altri 
M' in luoghi infetti e mollo stretti per contenerli; 
» lo aver fallo loro respirare per veiitiqualtr’ ore 
))' alla ‘bassa marea le esalazioni pestilenti del limo, 
» ed aver prolungalo dieci o dodici anni questo 
» supplizio di ogni giorno; ciò iiou è bastante per 
» far bollire il sangue all’ orrido quadro di una tale 
» barbarie? Ma sopra questo punto io rimprovero 
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» fortemente a me ateiso per non aver usato della 
» rappresaglie, per non aver gettato in simili chial» 

N 4e, non gik i poveri marinai e soldati, la di cui 
» voce non conta niente, ma tutti i niilordi e la 
N massa della classe distinta; e lasciando loro Una 
a libera corrispondenza al loro paese, colle loro 
» famiglie, le loro grida avrebbero assordato i mi« 
w tiistri, e li avrebbero fatto rinculare. É vero che 
» i saloni di Parigi, sempre i migliori alleati dei 
» nemici , non avrebbero mancato di chiamarmi ' 
» una tigre, un cannibale; non importa, io (o do- 
» veva ai francesi che mi avevano incaricalo di pro<» 

V teggeili e di difenderli. Io ho mancalo di carata 
N tere e ciò sarebbe stato il mio dovere. » £ mi 
ha chiesto se le chiatte esistevano al tempo mio: 
ma io non poteva dircelo:frattaulo io pensava che no; 
perchè era sicuro eh' esistevano delle prigioni chiu< 
se in piena campagna; che molli inglesi le visita- 
vano facendo del bene ai prigionieri , e compra- 
vano i loro piccoli lavori. 

L’ Imperatore si è trattenuto lungamente in se- 
guito sul buon trattamento di cui noi avevamo usato 
rispetto ai nostri prigionieri; esso era tanto genero- 
so, diceva egli, tanto liberale, quanto lo era pos- 
sibile; ed egli non pensava che alcuna nazione aves- 
se avuto il pensiero di muoverne alcun rimprovero. 

» Noi avremmo avuto, diceva egli iu nostro fa- 
ll vore la testimonianza ed i sentimenti dei prigio- 
n oieri medesimi; dappoiché, eccetto quei che cra- 
a no ardentemente attaccali alle loro leggi locali, 

» od io altre parole, al sentimento della libertà, 

M ciò che si restringeva agl' inglesi, ed agli spa- 
li gnuoli, lutti gli altri, gli austriaci, i prussia- 
1 ) ni, i russi vi rimanevano volentieri, e ci abban- 
» donavano con pena, e ci ritornavano con pia- 
li cere. Questa disposizione ha influito più di una 
Il volta sull' ostinazione de' loro sforzi o della loro 
» resistenza} ec. eo. 


(jt 

L’Imperalore diceva pare: » Io ho avuto il pro- 
w getto d' introdurre in Europa un canibianienlo 
» nel dritto e nel costume puhljlicu riguardo ni 
» prigionieri*, avrei voluto farne un regiiiioulo per 
M farli travagliare niililarmeute a nr.cuumcnii od al* 

» Ire grandi intraprese; cosi essi avrelibero riccvu- 
M lo il soldo che avrebbero guadagnato ; si s<ircb> 

N bero evitati i' inerzia , e tulli i disordini causati 
h urdiuariamente in essi dalla loro totale oziosità ; 

» ed eglino sarebbero siati nutriti e vestili liene , 

M nc avrebbero mancalo di alcuna cosa, senza di* 

» spendio frattanto dello Stalo iJ quale avrebbe ri- . 

M cevulo iu equivalente il loro lav< ro: tulle lena- 
fi zioui vi avrebbero guadagnalo. Ma la mia idea, 
fi non prospe rò punto nel Consiglio di Stato, c ini 
fi si lasciò scorgere quella falsa fìl.inltopia che fa 
fi errare a tante persone. Si ebbe l'idea di rtguar- 
fi dare come duro e barbaro il volere costringere 
fi i prigionieri al travaglio; ed anche si fece vede- 
fi re di doveis“ne temere delle rappresaglie. Un / 
jt prigioniere è di già abba.sl.'urza inlclice, si dice- 
fi va , per aver perduto la sua libertà ; e non si 
fi credeva di potersi avere drilli sopra l' uso del 
fi suo tempo uè sopra una parte delle sue azioni. — 
fi Ma è questo l'abuso di cui mi lagno e che vor- 
» rei correggere, diceva io. Uo prigioniere può e 
„ dee aspettarsi delle pene di prigionia legittime , 
fi e quelle cui io lo condanno, vaglìouo tanto pel 
fi suo proprio bene quanto per quello degli altri, 
fi lo non richieggo da lui una peua magg-ore, una 
fi maggior fatiga ; ma men pericolo di quello che 
fi nel suo stato abituale e giornaliero. Voi temete 
fi che il nemico non tratti della stessa maniera i 
fi nostri francesi ! Ma lo volesse il cielo ! Ciò sa- 
li rebbs per me la cosa più filice del mondo : io 
fi vedrei i miei marinai, i miei soldati occupali nei 
fi campi o nelle pubbliche piazze, invece di saperli 

rol. FU. Pari. /. ■ 6 
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» seppelliti vivi nel fondo di 11'? Joro orriliili cliial- 
M lo. Me li si rimaodereLbero sani, laboiiosi, in« 
M d-urili alla fatiga , ed ognuno in ogni parse la- 
» seeiei)be in dietro de’ lavori che ricompenseieh • 
» bero in qualche cosa dalle funeste rovine della 
M guerra , ec. Per accomodaménto si risolse 1’ or. 
M gauixcazione di qualche corpo di prigionieri, co • 
» me travagliatori volontari , o qualche cosa con* 
» simile; ma ciò non comprendeva affatto tutta la 
u mia idea, ec.» 

N 

y^nerdì i* Kwemhre iSt6. 

Anversa. ~ Grandi intenzioni di Napoleone. — Ciò 
fu una delle cause della sua caduta. — Suoi ge> 
nerosi sentimenti ricusandosi al trattato di dia* 
lillon. —< Travagli marittimi; Chciburgo, ec. — 
rapporto oHiciale sopra l’Impero nel .8i3. — 
Totale delle spese in travagli , sotto Napoleoue.' 

L’Imperatore non è uscito dalla sua camera, e 
quando io mi portai da lui l'ho trovato in grande 
sofferenza a causa di una specie di dispnea o di 
traspirazione impedita; inoltre avea una forte flus- 
sione. Egli mi ha trattenuto la massima parte del- 
la giornata, cercando qualche fiata di parlare, ed 
altra volta di dormire; ad ogni momento cambiava 
di luogo e di situazione, tentava di camminare, e 
tornava spesso vicino al fuoco; avea certo della 
febbre. i 

In uno de’ suoi numerosi soggetti di conversazio- 
ne interrotta, egli si è trattenuto seguitameute sopra 
Anversa, sopra il suo arsenale, le sue forlificazio.' 
ni, la sua importanza, sopra le grandi vedute pò* 
litiche e militari eh’ egli avea avuto sovra questo 
punto cosi felicemente situato, ec. ec. 

Egli ha detto di aver fallo molto per Anversa, 
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ni.1 di nrcrne Cilfo poco ancora rispetto a quello 
cJie i>»*tis;»va di fare. l*er mare voleva farne un pun* 
lo di attacco mortale al nemico j per terra volev.» 
renderla uija risorsa certa in caso di grandi disastriy 
Hu vero punto di salvezsa nazionali; voleva ren« 
della capace di raccogliere un’armata ìnlieia nel1:i 
sua disfatta ^ e di resistere ad un anno di trincea 
aperta, durante la quale una nazione avesse il lem» 
po , diceva egli , di venire in massa a liberarla ^ 
e cipreiHler 1' offensiva. Cinque a sei piazze di tal 
sorta, aggiungeva egli, formavauo inoltre il sistemai 
di nuova difesa ch’ei avea il progetto d'introdurre 
per ravveniee. Gili si ammiravano molto i Irav.igU' 
eseguiti in così poco t ‘mpo in Anversa, i suoi nu- 
merosi reciirti, i suoi magazzini, i s^ior grandi ba- 
cini ; ma tutto era utente ancora, diceva l’Impe» 
ratore ^ ciò con er» ancora se non U cillìi com» 
merciante^ la cittk militare doveva essere suirop* 
posta riva. Brasi comprato di gib il terreno, e li»- 
si avea comprato ad un vii prezzo; e per una da'* 
stra operazione si sarebbe venduto ad un grandissi- 
mo Beneficio, a misura cBe la cillìi si sarebbe rial» 
za la, ciò che avrebbe contribuito a minorare altret- 
tanto la spesa totale. I vascelli a tre ponti sareb- 
bero entrali tutti armati ne* bacini d’ inverno. St 
sarebbero fabbricali de’ baciai coverti per ritirare 
a secco i vascelli in tempo di pace, ec. ec. 

L’Imperatore diceva di avere risoluto che il tutto, 
fosse gigantesco e colossale, ed Aoverst sarebbe «ta- 
ta essa sola una provincia intiera. Ritornando so- 
pra questo superbo stabilimeolo. egli notava ebo' 
questa piazzo era- una delle grandi e.ause per cui 
trovavasi qui a Sant’Eleua; che la cessione di An- 
versa era uno de* motivi che lo avean determinalo 
a non firmare la pace di Cbatillon. Se gliela si a- 
vesse voluto lasciare, forse egli avrebbe'lsonebiuso, 
e ti dotnaudava se avesse avuto torto di ricusarsi a; 
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» Io preferiii di percorrere sino^alU intiera perdiu> 
» la, »orle delle battaglie , e di. abdicare al bi$o- 
» gno, cc. ec. (i). u 


(.i) Ecco un documento che ha consacrato in Eu— 
• ropa le parole di Napoleone, dette in Saol’Elena.. 

è . 

Lettera del sig. di Caulincourt al redattore f 
del< Coititutioneli 

' (Nutn.® del' at gennajo. i8io). 

j n Signore,, in un’opera del. sig. Hoch , intilolà*- 
la: Campagna del iS/4^ trovansi^rapportali moliti 
frammenti di lettere scritte da me airimperatore ed 
al sig. .Principe di Neulchatel., durante il’ tempo del* 
congresso a Chalillou. 

a Io credo. dover dichiarare ,che sono assoluta- 
melile straniero alla*, comunicazione delle mie cor» 
rispimdenze .ed allà loro pubbltcazioue. I»e alte sor- 
genti eub 1! autore annuncia avere attinto ,' dohano . 
alia «ua opera tuti’imporUnza storica ohe non per- 
mette affatto ,Jn cih che riguaida a -me , di con- 
sacrare col: mio silènzio gli. errori ch'essa racchiu- 
de. La maggior parte delle parlicolarilk relative agli 
avveniraetiti ed alle negoziazioui che hanno avuto 
luogo dal -3i marzo siuo al. i3i aprile, sono ine- 
salte. - 

- a-In quante al congresso di Chatillon, sj gli av- 
veuimenti han giustifìealo il- desideiio ch’io aveva 
di vedere resUluiia la pace alla mia patria, sareb- 
he ingiusto di lasciar ignorare alla Francia , alla 
storiac i motivi d’interesse nazionale e di onore che 
impedirono rimperatorc di soHoscrivere alle condi- 
zioui che gli stranieri yolevano imporci. . 
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* lo'cenrenÌTa che Plmperatere area -tutta la ra- 
f>ioue. È vero ch'egli ha perduto il trono, ma vo> 
louturiameote , e preferendo ad e&so la nostra saf* 


N Io éatHfue adempio il primo de* doveri, quel, 
lo di esser equo e vere, facendo conoscere colesti 
molivi coll’estraUo seguente degli ordini deU'lmpe. 
ralctre. 

Parigi , 19 gennajo i8i4> 

» La cosa sopra coi Tfioperalore insiste 

M maggiormente, si è la iiecessilli che la Francia 
» conservi i suoi limili uaturali ; questa è la mia 
» condizione sine qua non. Tutte le potenie, l’Ia- 
)» ghillerra istessa, ban rinocosciulo questi limiti a 
» Francfbrt. La Francia ridotta ai suoi limili aa* 
» fichi, non avrebbe oggid'i i due tersi della po. 
)> lenza relativa che aveva venti anni addietro. 
)> Quella ch’essa ha acquistato dal lato del Reno, 
» non compensa quello che la Russi» , 1' Austria , 
» e la Piussia hanno- acquistalo collo- smèmbra men- 
» to della Polonia. Tutti cotesti stati sonasi iugrau* 
» diti: ed il volere riporlaee la. Francia al suo sla- 
a lo antico , sarebbe uo farla decadere , ed avvi- 
a lirla. La Francia senza i di par ti menti dei Reno, 
» senza il Belgio, senza Osleiida , senza Anversa , 
» sarebbe uo niente,' Il sistema di riportare la Fraa- 
» eia ai suoi antichi limili è inseparabile dallo» ri- 
» stabilimento de* Borboni , ^erch'essi soli polreb- 
z bero oflèrire una goareuligta della conservazione 
z di questo sistema. L' Inghilterra lo sente ' bene : 
z con ogni altro sistema la pace sopra una tal ha- 
z se , sarebbe impossibile e non potrebbe durare, 
z Nè rimperatore, nè la repubblica , se delle ri- 
» Toluzioni la facessero rinascere, non sottoscrive- 
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rezzi eJ il «uo (onore. L’ istoria apprezzerìt degna> 
niente qaeslo sabiinié sacrifìcio. La póletita e la 
▼ila sono passeggierò; la gloria sola resta, ed è im» 
morl.'ile. ^ 

Ma la storia, domandava Tlmperatore, sari essa 
ben giusta, e pétri esserlo? Erasi allora inondato 
di tanti libelli o di tante 'menzogne , 'diceva egli ^ 
le di lui azioni erano cotanto sfìgurate , il di lui 
carattere tanto denigrato', e non coiiMeiulo ! ec. ec. 
Rispoiidevasi che il tempo della di lui vita sareb- 
be precisamente il f>iìi incerto; che i suoi eontern- 
poranei sóli potrebbero tutto al più essere ingiusti; 
che le nuvole sparirebbero , com’egli stesso avèalo 
gik detto, a misura che si avanzerebbe verso la po- 
sterità ; che di già egli guadagnava ogni gio^DO , 
che Taomo di ' genio se uè prenderebbe eome al più 


» rebbcro mai ad una simile condizione. Per quel 
» che riguarda a Sua Maestà, la di lei risoluzione 
» è ben presa, ed è immutabile.' Essa non lasctere 
a la Francia meo grande di 'quella che l’ha rice- 
w vula: Se dnnque gli alleati volessero cambiare 
« basi proposte ed accettate, i limiti naturali, l’Ina- 
B peralore non vede che tre parlili: o combatterli 
n e vincere; o combattere -e morire gloriosamente; 
B o fìnalmenle , se la nazione non' lo sostenesse, 
B abdicare. Egli non è attaccato ' alte grandezze, e 
V non comprerà giammai la conservazioné coil’av- 
» vilimento. • . - . t 

Io attendo , Signore j dalla vostra ‘'maparzialità 
di volere dar luogo à questa lettera nel vostro gior- 
nale, e colgo questa occasione per ofiferirvi- la si- 
curezza della mia considerazione distinta.* 

Firmato Gioii N court, 
duca di iV'jceuza. 
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bel soggetto delTa storPa ; cbe la prina oatastrofe 
sola sarebbe stata forse fatale alla sua memoria , 
molle voci correndo- allora contro di lai , ma che 
i, prodigi del suo ritorno , gli atti della sua corta 
ammiuistratioue y ih tuo esilio a Saol’dena lo la* 
sciav.'Mio oggidì splendido di’ gioita agii, occhi dei 
popoliy ed' al penoello deiraweujre. » É vero, ha 
a ripreso egli con una. specie di soddisfazione, che 
)» il mio- destino dimostrasi all’opposto di quellQ 
»< degli altri , che la caduta .ordinariameale li ab> 
tr bassa, mentre la mia mi rialza iiifinitameute’, ed 
a ogni gtorno mi spoglia della mia pell& di limn- 
» no^ di omicida^ di feroce. i 

£ dopo qualche minuto secondo-di silenzio,.b ri* 
torunto sopra Anversa; e sopra la spediuone d’ia- 
ghilterra. a 11 'governo inglese, ed il suo generale 
a luttavane d’imperizia, ha egli detto. Se lord Cha-* 
a talli che i nostri soldati cMamareno, mitórd io 
» appetto , si fosse precipitalo, vigorosamente certo 
a eglk poteva forse distruggere > co» un colpo dima» 
a oo il nostro bello.e-prcanoso stabilimento; ma il 
a primo tnouetMotper^to e la nostra flotta rien- 
a trata, la 'pìazCa Iroitavasi al coverto. St- è fatto 
a moltissima pompa degH- sforzi .e-delle misure pre* 
a se per là sua salate: non erasi eccitalo Io -selo 
a- dei cittadini- che coii-intenzioui misteriose e coU 
a. pevoli. a '£ siccome io - gli sonaaiinisirava- alcune 
particoloritb di cui era stato testimonio, e^mi è ac-* 
caduto- di.dire che ordinariameiiie i. marescialli pas* 
sano le armate in rivista; ma che qui Tarmata pareva 
passare i marescialli in rivista, avendone avuto tre 
successivamente in. pochissimo'^ tempo: » Ciò è av» 
»- venuto perchè le.» cireostainie politiche lo coinan» 
» davano cosi, ha detto Napoleone: Io inviai Bcs-* 
h sieres^Tperchè-la. crisi richiedeva un uomo di con* 
a fideiiza e tutto sicuro; subito clT essa passò, io 
» non tardai di rimpiazzarlo per averlo presso di 
» me. » 
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/ lavori marittimi tU Clterioutg e rii AnvertOf co- 
munque immensi fossero stali priina^ erano una 
pircolfi poniojìc rii quei che si debbono a Na- 
poleone. La nntnenclaUtra ri è stata fatta in un 
ordine geografico ''mollo arcostaniiato e molto 
interessante rialf Autore del Memoriale. Noi int- 
■ pegniamo i nostri lettori di ricorrervi (v. p. 5i, 
tuinu VII (lei Mi'inorial)'). Ci contenteremo di 
esitarne il. passo seguente.^ che. contiene una de- 
scrùione di Anversa e de' suoi lavori. 

Questa ciltli, veutì leghe vicina al mare, da cui 
è separata per una via tortuosa e <iifheilissima, pa- 
reva ricusarsi ai vantaggi che si richieggono in un 
arsenale marittimo , non trovandovisi die piccoli 
atibiiiiucati di commercio. Una flotta che vi si sa- 
rebbe costrutta , avrebbe molla diflioollk a scende* 
rej avi'cbbe poco riparo-contro i colpi del vento e 
gli attacchi del nemico j e resterebbe inutile per 
un terzo circa dell' anno, costringendola 1’ avvici* 
uamculo dell' inverno e dei ghiacci a rimontare e- 
cercar quindi un ricovero fuori delia corrente e dei 
ghiacci del fiume per non esistervi bacini flultua- 
biii. Ma tutte queste di Ai coi là furono niente agli 
occhi di Napol-'one. Nella sua impazienza, di far 
sentire agl' Inglesi il pericolo della Schelda , che 
cos'i spesso aveaoo essi medesimi designata come do- 
vente esser loro tanto formidabile, egli ordinò et 
volley ed in meno di oti'anoi^ Anversa si mostrò 
un arsenale marittimo di prima importanza, e I 4 
Schelda portava già una flotta considerevole. TuU 
to fu adoperato alla fondazione e fatto nuovo: i 
magazzini di ogni ap-oie, le strade, i recinti, eo. 
Un asilo provvisorio fu trovato pei vascelli contro 
i ghiacci del fiume, nel Rupel, mentre che si ter* 
minava di scavare nella > città stessa due grandi ba- 
oiat a fiussO) ooaveoieati pei vasoeiii di ogni rango 
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perfeilatneale amiati. Veati- caie dì oostrimotie, so- 
pra un medesimo livello, furono inalzate come per 
incauto, e venti bnstinaeuti collocati nello stesso tem- 
po sopra tali recinti, presentavano al viaggiatore 
che giungeva dalla Testa-di-Fiaudra, lo spetlacofo- 
imponente e singolare di venti vascelli di linea,, 
presentaotisi ordinati sotto forma di squadrone. Tut- 
tavia la maggior parte di tali cose non erano an- 
cora nel pensiero di Napoleone che un provvisori» 
momentanea mente fatto pel commercio, avend» egH 
r intenzione di stabilire un arsenale perfetto ed assai 
più grande in faccia ad Anversa, sulla- riva oppo- 
sta alla Tesla-di-Fiandra. Egli s^ principio avea 
avuto il progetto ardito di gettare un ponte attra- 
verso questo fiume diiftcile: lAa finì col decidersi 
per de'' ponti volanti ingegaosissimi. L'’ Imperatore 
come più sopra T ho giù menzionato, avea sopra 
Anversa le idee più gigaotetchej ei ne avrebbe pro- 
lungato il tutto, le parlicolarilù, ed i mezzi sino 
al mare. Anche aveva detto che voleva che An- 
da se sola finisse col divenire un' intiera pro- 
vincia, un piccolo regno. Ejgli> vi si era attacòato. 
come ad una delle sue più. grandi creazioni, e vi 
fece molti viaggi,, visitando e discutendo egli me- 
desimo le più piccole circostanze. 

Una di queste occasioui lo mise un giornaalle 
prese sopra il mestiere con un capitano o luogote- 
D.;nte coloneflo del genio, il quale modestamente ed 
oscuramente concorreva alle forti ficaaioni della 
piazza. Qualche tempo dopo quest' officiale ricevet- 
te- iuaspettatainente una lettera di avanzamento; fa 
nomina di ainJante • di 0atnpo dell' imperatore, e 
r ordine di recarsi in servizio alle Tuillerics. Il po- 
ver' officiale credette sogunre, e non dubitò di non 
essersi ingannato.' I suoi costumi erano così iuno- 
oenti, e le sue cognizioni così linaitate, ohe ricor- 
dandosi di avermi uu teiopo veduto una volta ia 
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Anversa, mi' prese per uno de’ suoi sollievi, ed 
anivatido a Parigi venne a confìdarmi tutta la sua 
ignoranza della Corte, rd il suo estremo imbaraz* 
zo di comparirvi.* Ma era facile di rassicurarlo: 
egli entrava per. la bella porta, e vi si presentava 
con un buon fondo. Quest’ oflibiale è il generale 
Bernal d, i di cui talenti sono stati chiariti da que* 
sta circostanza, ed il quale nei tempo delle nostre 
catastrofi è stato accolto dagli Stati Uniti che 1' had 
collocato alla* testa de' loro travagli militari. 

Bel resto Napoleone era solito a dar simili sor* 
prese. Ovunque egli indovinava il talento, se ne 
impadroniva, e Io mettea al suo posto, senza ar- 
restarlo veruna considerazione secondaria. Era que- 
sta una delle sue grandi qualità caratteristiche. 

Tanti e, COSI grandi lavori furono concepiti e nel- 
la maggior parte eseguiti in un batter d'occhio*, là 
volontà creatrice di Napoleone li ordinò; il mini- 
stro Decrès li prosegui con ostinazione: i Prosay, 
gli Sganzin, i Chachiu ed altri ne presentarono i 
piani e li eseguirono. Fortunati i nomi che sì 
riattaccano a tali monumenti; essi non periranno 
giammai ! 

Se a quanto nbbinm noverato, si .aggiungono al- 
tri prodigi simultanei in tulli gli altri rami e so- 
pra tulle le altre parti del territorio, e se si con- 
sidera cl>e si eseguivano iu mezzo ad una guerra 
perpetua, e senza maggior e forse anche con nii- 
uori pesi di quelli che gravitano oggidì, dopo una' 
lunga pace, sopra ognuna delle provincie che com- 
poneva colai vasto impero, si avrà certo la ragio- 
ne di essere rapito di sorpresa e di ammirazione; 
tanto è grande frattanto l’ influenza di una volontà 
ferma, de’ lumi armali del potere, e delle fimanze 
saggiamente e rigorosamente condotte! Getto se a 
quel che abbiani menzionalo, vuoisi unire, col pen- 
siero, la massa delie fortificazioni, la molliludiue 
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«Ielle strade, la folla de’ ponti, quella de’ canali, 
la gran quantità degli ediilci, non si esiterà a pio* 
liuiiciare die nessun uomo sulla terra fece mai tati* 
te cose in cosi poco tempo, ed aggravando meno 
i popoli. 

L’ Italia, di cui* egli era re, ebbe ancora la sua 
parte delle di lui magnindie creazioni. Ei ruppe 
le Alpi io molti punti, solcò gli Appennini colle 
più belle strade, costrusse un arsenale marittimo 
in Genova; fortificò Corfù in modcr da essere la 
chiave della Grecia; riparò ed ingrandì il porto di 
Venezia, di cui voleva farne scavare i passi, e che 
attendendo fece rendere propri ai nostri vascelli 
francesi, mediante il sistema de’ cammelli dell’ Olan- 
da; e siccome sortendone,- essi coirevan rischio dì 
essere attaccati in quest* attitudine pericolosa sui loro 
cammelli, fu ordinalo di vedere «e questi potessero 
essere armati essi stessi delle loro proprie batterie, 
ciò che, io credo, è stato eseguilo, od audava ad 
esserlo. Napoleone inoltre meditava ancora un ar* 
senale marittimo a Ragusa, un altro a Fola in Istria, 
un altro ad Ancona; ei risolveva la felice ed ardi* 
ta misura di uuire il golfo di Venezia a quello di 
Genova, per mezzo del Po e di un canale che par* 
tendo da Alessandria avrebbe guadagnalo Savona 
attraverso 1’ Appennino; risultalo immenso, che in* 
dipeudentemeote di tutti i grandi vantaggi del com*. 
mercìo, avrebbe avuto sotto il rapporto militare 
r inapprezzabile vantaggio di mettere in comuDÌc.i- 
zioue diretta, ed al coperto del nemico, Venezia 
e tutte le produzioni navali dell' Adriatico con To* 
Ione, e con tulli ì suoi bisogni marittimi. Final- 
mente Napoleone sgombrava Roma, ristorava ua 
gran numero di antiche vestigia de’ Romani, prò* 
gettata il diMeccameuto delle paludi pontine, ec. ec. 
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Per dare un'idea ptà giusta e pih perfetta del 
tutto maravigliosn delC auuninistrazione di NapO‘ 
leone ^ l' autoie del Memohialb intrappone qui il 
preambolo detC esposto della situazione dell' impero , 
presentato al Coipo Legislativi il a5 febbrajo iSi3y 
dal conte Monlalivet^ ministro dell'interno. Aoi ei 
astenghiamo di ripetere qui questo documento^ puh^ 
blicalo a suo tempo. Chi desidera leggerlo , può 
ricorrere al Memori ale o ai giornali di tatepo- 
ca} ma quel che porci curiosissimo di riprodurre ^ 
si è il dettaglio onciale delle spese in lavori pub- 
blici^ dopo r avvenimento di Napoleone al trono 
imperiale., che fa seguito a tal medesimo rappor- 
to del ministro dell'interno: Eccolo: 

Palazzi imperiali degli ,'edifizi della 


corona 6i,000)OOO. 

Fortificazioni ....... 

Porti mariltinii 117,000,000. 

Grandi strade, ghiajate, ec. . . 277,000,000. 

Ponti in Parigi e ue’ dipartimenti. 3i)000,000. 
Canali , navigazione ^ e dissecca- 
mento 12 '^,000,000. 

Lavori di Parigi ...... loa^ooo^ooo. 

Edifizi pubblici dei dipartimenti e 


delle grandi citt^ .... 149^000,000. 

Totale .. . 1 ,oo5)OOOfOOO. 




Fol, riL Tari. /. 
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Sciato 3 . 

L' Imperatore pena mollo; è malinconico. Aned- 
doti di gail^ — Due aiulauli di Campo. ~ 
dicola impresa del generale Mallet. 

L' Imperatore ha continuato di racchiudersi er- 
inelicaroente; e verso la fine del giorno ini ha fnt* 

- to chiamare: ei soffriva meno, dicevami, della sua 
flussione, ma non trovavasi meglio in tutto il re* 
sto. Ifl somma egli provava molla debolezza, e seu- 
tivasi. diceva egli, della liistezza e della maliuco* 
Dia. £ però avrebbe voluto, aggiungeva, passare 
tutto il giorno in idee tristi, £i era nel bagno, e 
dopo alcuni momenti di silenzio, quasi svegliau* 
dosi, e con uno sforzo per disti aersi; u Andiamo, 
» mia sorella Dinarzade^ ha egli dello, se voi non 
N dormile, e raccontatemi una di quelle storie che 
» sapete cosi bene. Da lungo tempo, mio caro, 
)* voi non mi avete parlato d**! vostri amici del 
» sobborgo San Germano; andiamo. — Ma, Sire, 
M è già molto tempo che ho raccontalo, e debbo 
» essere al termine Io ho esaurito tutte le grazio* 
» se storie, vere o false, che si spacciano; non 
» resterebbe più phe lo scandalo,- e<Yoslra Maestà 
1 » sa o deve sapere che non se ne passa mai. Tut* 
H tavia ecco ancora qualche cosa che mi ritorna ia 

M questo momento. Un giorno il signor di T 

7> partendo pel suo ministero, dice alla signora di 
N T.... che le riporterebbe a pranzo il sig. Denoa 
» e eh’ essa volesse sforzarsi di rendergli piacevo- 
w le; che il miglior mezzo di riuscirvi sarebbe di 
» percorrere la sua opera, e di parlargliene, e che 
» essa la troverebbe nella sua biblioteca, al tal 
H luogo ed alla tal casella. La signora di T.... 
a ra a pigliar 1’ opera che forma le sue delizie, e 
M si fa una gioja di trattenerti ben presto 1’ eroe. 
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» Così appena si fu a tavola, essa disse al signor 
a Denon, che avea posto diligeuteineiite a iato 'di 
» essa, avendolo allor letto, il suo libro che T area 
» resa veramente felice; ed il signor Denoa vi s' in- 
» chiiiò^ eh’ egli avea percorso cattivissimi paesi ed 
» avea dovuto penar molto; ed il signor Denou vi 
» s’inchinò a ncoi a; eh’ essa avea sinceramente preso 
» parte delle sue pene. Sino allora tutto sodava 
H beue. Ma il mio rapimento, escbimò essa, andò 
» al colmo, quando nella vostra solitudine, ho ve- 
» dato arrivare il fedele 1’ ayete sempre? 

» A queste parole il signor Denon spaventato, chi- 
» Dandosi verso il suo vicino. — Costei mi pren- 
» derebbe forse per Robinson? Ed infitti l’ iono- 

» cenaa della sig torà di T ,o la malizia della 

» compagnia di Parigi voleva che invece del J^iag- 
» gio in Egitto essa avesse preso le Avventure di 
» itobinsonx» L'Imperatore rideva sino alle lagri- 
me, e poscia lo ha egli stesso raccontato piu di 
una volta. 

Ciò ha portato ad estendersi sulle briccone inven- 
aioni delle compagnie di Parigi, che per esempio, 
avevano ricamato la più graziosa storia sulla scou« 

cezza di qu-il’ ebanista, che scoprì a B , seuza 

volerlo il segreto di ini banco racchiudente quei 
ancora della sua famiglia; la violente collera di 
B.... contro Ventre di- Cervai^ la sua raccoman- 
dazione alla signora V. ... la singolare consolazione 
che ne riceveva, ec.ec.L’Iraperatore che se ne divei ti- 
va molto, ignorava, diceva egli, la maggior parte di 
queste circostanze, eh’ ei trovava delle più dilette- 
voli, aggiungendo però di esser portato a credere 
che il lutto non era inventato. Frattanto rinnovavi^ 
la sua uscita contro i nostri saloni che qualificava 
di veramente infernali, dicendo ch’erano permanenti 
nella maldicenza e nella calunnia e che a questo 
titola avrebbero meritata di occupare, iu perma- 
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neuza ancora, tutti ì tribunali di polizia correaio* 
naie delia capitale, ec. 

Da ciò rimperatorc vegnendo rianimato , si è 
posto a discorrere, da parte sua , molto e lunga* 
mente. Mentovando un officiale ch'ei trattava nien* 


te bene, ed essendomi permesso di dire che frat- 
lanlo io credeva cb'esso era stato un aiutante di 


campo di un generale distinto: » Che import»? 
» rispos'egli: e poi soggiunse, sorridendo: It^edo 
» bene, mio caro, che voi non sapete che alle voi-, 
» te vi hanno due aiutanti di campo, quello del 
a fuoco, e quello delia «udita o della camera di 
> dormire, ec. eo. a Più tardi si estendeva sulla 
poca nostra atliludiiie nazionale a compiere una ri> 
Yoiuzione, ad abituarsi alla fissezza, ed ha finito 
con citare in prova il celebre affare di Mallet, che 
buffonescamente diceva essere, in 'picciolo, il suo 
ritorno dall' isola dell' Elba, la sua caricatura: 

» Questa stravaganza, aggiungeva egli, non fu in 
• fondo che una vera roistificazione; vi è un pri- 
» gioniero di Stato, uomo oscuro, che scappa per 
» imprigionare, da canto suo, il prefetto, il ministro 
» istesso della polizia, quei custodi di carceri, quei 
a subodoralori di cospirazioni, che si lasciano ag- 
» graligliare come crasti. Vi è un prefetto di Pa- 
» rigi, mallevadore nato del suo dipartimento, inoU 
» lo affezionato per altro, ma che si presta senza 
» la menoma opposizione ai progetti di riunione di 
M un nuovo governo che non esiste: vi sono dei 
» ministri, nominati dai cospiratori,^ occupati di 
» buona fede ad ordinare il loro costume facendo 


» il loro giro di visite, quando quei che li aveaoo 
ti nominati erano già rientrati nelle carceri. Vi ò 
» finalmente una intiera capitale che allo svegliar- 
» si sente la specie di corruzione politica della uot- 
» te, senza averne provato il menomo inconveniea* 
» te. Una tale stravaganza) ripeteva l' Imperatore,, 
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w assola tamf'Dte non poterà arere aTcnn risaltato. 
» £ se anche la cosa avesse, in tutto riuscito, sa* 
M rebbe caduta da sè stessa alcune ore dopo, ed i 
» cospiratori vittoriosi non avrebbero avuto altro- 
M imbarazzo se non quello di trovare a nascondersi; 
» in seno dei successo. Cosi io mi sentii assai me* 
ir no urtalo dall' impresa dei colp-;vole, die dalla 
» facilita con cui coloro medesimi che mi erano i piìt 
» attaccali, si sarebbero resi suoi complici. Al mio. 
M arrivo ognuno racconlavami, con tutta buona fe* 
a de, tulle le particolaritb eh' li riguardavano e 
N che li accusavano tulli. Eglino iiig'^nuanienle con* 
I» £*ssavano di essere stati beffali, di avere creduto 
» un momento averrar perduto. Nello stupore che 
» li aveva coi|iilo, non dissiiiiulavano aver agito 
a nel senso dei cospiratori, e si ralbgravano con 
» me della ventura come ne aveaiio scappato. Nè 
» pure un solo mentovava la ininiina resistenza, il 
» più piccolo sforzo fallo per difendere e perpetua* 
K re la cosa stabilita. Non sembrava avervisi pen* 
M salo, tanta era T abitudine ai ■ cambiamenti, alle 
» rivoluzioni, che è quanto a dire che ognuno crasi 
» mostrato pronto e rassegnato a vederne sorgere 
«■una nuova. Cosi tutte le fisonotnie cambiarono, 
» e r imbarazzo di molti diveuue estremo quaudo’ 
» con un accento severo loro dissi: E bene, signo* 
» ti, voi pretendete, e dite aver finito la vostra ri* 
« voluzione! Mi credevate morto, voi dite: io non 

« ho nulla da rispondere a ciò Ma il re 

« di Roma! I vostri giuramenti, i vostri priiicipip,. 

» le vostre dottrine 1 Voi mi fate tremare 

» per l'avvenire Ed allora io volli ua 

« esempio per istituire almeno, e tenere in guar* 
» dia gli spiriti, ed esso cadde sopra il povero 
« Frochol, il prefetto di Parigi che certo erami 
« molto attaccato. Ma alla semplice richiesta del* 
» r uQo di eotai ciarUlaui* ia?ece di sforzi «he 

4 * 
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» erano di obbligazione della sua carica, di mia 
» resistenza disperala che avrebbe dovuto farlo mo> 
M rire al suo posto, convefiiva ben onestamente di 
» preparare il luogo delle sedute dei nuovo gover- 

n no . Ciò è avvenuto, notava l' Ira pera lo- 

» re , perchè rrai siamo il popolo dell’ Europa il 
» più atto a prolungare i nostri cambiamenti ; ed 
» un simile stato non potrebbe essere sopportato 
che da noi soli. In fatti vedete , come ognuno , 
» di qualunque partilo si fosse, pare intimamente 
a convinto che ninna cosa è ancor finita', e 1’ £u> 
» ropa è dì questa opinione, perchè la fonda al- 
» meno tanto sulla nostra iucottanza e mobilità ti»- 
M turale, quanto sulla massa degli avvenimenti ao 
» cadati da 3o anoi in poi, ec. ec. ». 

Domenica 3 e Lunedì /f. 

Continnazione delle sofferenze e della reclusioiie del* 
r Imperatore. — Egli avrebbe dovuto morire ia 
Russia o a Waterloo. — Elogio della di lai 
famiglia. 

Questa giornata Tlmpcratore non ha volalo ri- 
cevere alcuno per tutta la mattina; nell’ora del ba- 
gno ei mi ha fatto chiamare, e durante il mede» 
simo e dopo ancora abbiamo parlalo mollo a luo- 
go sopra la catena delle nostre conoscenze antiche, 
•opra gli sierici che ce le bauno trasmesso, ed i 
fili eh’ essi aveano attaccalo, ec. La conchiusiotie 
forzata ritornava sempre all’ estrema gioviuezza del 
nostro universo, oppure più sicuramente ancora a 
quella della razza umana. 

Da ciò siamo passati alla tessitura del globo, al- 
le irregolarità delia sua superficie, all’ ineguaglian- 
za della divisione delle terre e de’ mari, al totale 
dalla sua popolazione^ alla scala secondo cui essit 
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trovasi sparsa, alle diverse poeietk politiche che for- 
ma, ec. Io (lovai all'Europa i^o milioni di abi- 
tanti ed ei notava di averne governato 8o: io ag- 
giunsi cbe dopo r alleanza della Prussia e dell'Au- 
stria egli Gamntiiiava alla testa di pili di loo. Quin- 
di cambiando assai bruscamente di conversazione ha 
cliiesto il mio Atlante, e si è posto a percorrere 
r Asia, facendo concordare i margini e la descri- 
zione; talvolta si interrompeva per dire che era ve- 
ramente uu’ opera impareggiabile per la gioventù 
è pe* saloni. 

Più lardi 1’ Imperatore^ parlando delle maravi- 
glie delta sua vita, e delle vicissitndini delia sua for- 
tuna, diceva che avrebbe dovuto morire in, Russia j 
che Ja sua gloria militare sarebbe stata senza rove- 
scio, e la sua carriera politica senza esempio nella 
storia del naondo, allora ei fece uno di quei quadri 
rapidi ed animali che tanto gli sono familiari, e 
che nella maggior parte del tempo porta al sublime. 
£ comenon vedeva alcun seguo precisamente appro- 
bativo: a Non è questa la vostra opinione? ha det- 
» lo, voi non pensate che io avrei dovuto finire in 
.» Russia? — No, Sire, gli è stato risposto^ ed 
a in quanto a colesta medesima istoria, essa reste- 
» rebbe privala del ritorno dall' Isola dell' Elba, 

» dell' atto il piu generoso, il più eroico che alcun 
» uomo abbia adempito mai, del movimento il più 
» grande, il più magnifico, il più sublime che si 
a abbiai potuto contemplare. >— E bene, io conce- 
a pisco, disse 1* Imperatore, che in ciò vi abbia 
» qualche cosa, ma diciamo Waterlooj ivi avrei 
a dovuto morire. — Sire, ha replicato 1’ interlocu- 
a lore, se io ho ottenuto grazia per Russia, non 
a veggo perchè non dovessi domandarla per Waler- 
w loo. L'avvenire è fuori la sfera della volonlò, 
a del potere degli uomini, e nel seno di Dio solo. » 

T la uu aUro memeuio l' Imperatore è ritoruato an • 
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eora sopra tutti i stroi pocW soccorsi' ricevati ^ su- 
grimbaraizi e sui maiecb* gli aveau essi cagioiiatoj e 

? riiicipalm.et)fe arreslavasi sopra quelhi falsa idea da 
oro parie, che urta volta alfa testa di un popolo 
'essi avrebbero dovuto identificarsi con l»i io inodo 
da preferire i propri interessi à quello della patria 
eomuiiPy sentimento la di cwr sorgente potrebbe avere 
qualche cosa di onorevole, ei ne conveniva, ma di 
cui aveviin eglino fatto una falsa applicatione, no- 
civa in quanto che nella loro, bizzarria d’ indipen- 
denza assoluta , essi si riguardavano isolatamente , 
non considerando eh' essi faceauo parte di un 
nel movimento che doveano agevolare, lungi di 
contrariale. Ma'^ al far de’ conti, conchiudeva egli, 
essi erano assai nuovi, assai giovani, attorniali da 
insidiosi ed adulatori , da intriganti di. ogni sor- 
ta, da individui di mire segrete e mal intenzionate. 
E passando al momento dai torli alle qualità, ha 
«ggiuiilo; » Del resto bisogna sempre giudicare in 
» ultimo spediertte per via degli analoghi; quale 
)) famiglia nelle medesime circostanze avrebbe fatto 
,» meglio? Non è concesso a qualunque di ewere 
» uomo di statò; questa carica richiede una dispo- 
» sizìone particolare, e non incontrasi a profusione. 

» Tutti i miei fratelli sonosi trovati, a questo ri- 
» guardo, in una situazione singolare; a tutti e ac- 
M caduto di troppo o troppo poco} iOuo^\ tro* 

K vati troppo forti per non abbandonarsi ciecamente 
» ad un consigliere motore, e non bastevoli a po« 
» tersene guarentire del tutto- Del resto una fa- 
ll miglia COSI numerosa presenta un insieme di cui 
» io posso sicuramente onorarmi. 

» Giuseppe.^ per ogni paese, sarebbe 1 oroamen- 
■)1 to della società, Luciano^ quello di ogni assemi- 
» blea politica; Geronioto^ maturando, sarebbe 
» stalo proprio a governare; io scoprii in lui delle 
» vere speranze. Luigi avrebbe piaciuto, e si sareb- 


$ 


Digitized by Google 



. 8i 

» be fatto distinguere da. per tutto; mìa sorella Eli- 
» sa era una testa maschia, un' anima forte ed avrà 
» dimostralo molla filosofia nell' avversità. Caroli^ 
n na è molto al>ile ed assai capace; Paolina^ 
jt forse la più bella donna del suo tempo, è stata 
» e resterà sino alla fine la migliore cieatura vi.. 
» vente. In (fuanto a mia madre, essa è degna di 
» tutti i generi di venerazione. Qual famiglia co* 
» tanto numerosa potrebbe presentare un tutto più 
» bello! Aggiungete che, ad eccezione del tormeu* 
» to politico noi ci amavamo. Per me io non ho 
» cessato mai un momento di sentirmi il cuore di 
a un fratello; li ho amalo tutti, e credo bene che 
in fondo mi abbiano corrisposto, e che tutti al 
» bisogno mi darebbero delle prove, eo. ec. » 
Dopo il .prauzo egli ci ha ricevuto a tutti per 
una mezz'ora; e sebbene trova vasi nel suo letto, 
parlava assai, più facilmente, e Irovavasi evidente* 
mente meglio. L* abbiamo abbandonato colla spe- 
ranza di rivederlo tosto ristabilito ; e gli abbiam 
fatto notare essere già dodici giorni che non aveva 
egli pranzato con noi; che senza di lui noi ci tro- 
vavamo lutti sconcertati ; che i nostri giorni , la 
nostra vita, i nostri momenti erauo senza colore. 

AJariedì 5 . 

La geografia , passione del momento. — II mio 
Atlante. Letto di parata venuto da Londra; 
vera trappola da topi. 

L' Imperatore continuava di restar chiuso nella 
sua camera, ma all’ora del bagno mi ha. fallo chia» 
mare come nei giorni precedenti. La guarigione del- 
la sua bocca avanzava, restando pero molto sensi- 
bili i denti. £i ripigliò la conversazione del giorno 
antecedente sopra la tessitura delle parti del globo; 
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ciò era io tal motitento^ per parte dell’ Imperato* 
re, una vera vena di passione geografìca. Egli ha 
pigliato it mio mappamondo, e percorreva la di» 
ttribuzione irregolare delle terre e de’ mari; si ar- 
restava sulle vaste pianure dell’ Asia, passava al- 
)’ estensione del mar pacifico, al ristringimento del- 
r atlantico; rauovevà delle questioni s»i^venlì vaiti, 
e sui regolari od alisei, sulla calma del mar pa» 
cifico, sugli uragani delle Antille, ec. e trovava 
sopra la carta, nei luoghi medesimi, le soluzioni 
fisiche e ■ speculative che dà la scienza^ io questo 
momento sopra tali oggetti. Questo discorso lo ra* 
piva; egli confrontava, meditava, faceva delle pg- 
gezioni e finiva con dire: » Veramente per via di 
tt quadri possono farsi degli avvenimenti;, essi ri- 
)» svegliano le idee e le provocano. Quanto ben» 
M avete voi fiitio di mettere in quadri la storia, la 
» geografia, te loro circostanze principali, le lo- 
» ro difiicolt'a, i loro fenomeni 1 ec. Il vostro 
libro ogni giorno mi attacca di vantaggio (i). * 


(i; Di fatto ro non area che una copia. a Sant'E- 
leua , ed essa era costantemente nella sua camera; 
se mi avveniva di trasportarla per servirmene od 
introdurvi alcune correzioni , tantosto era radilo- 
mandata. Al momento della mia partenza , aveu* 
domi pregato il coLte Bertrand di lasciargliel i per 
Tistruziune de’ suoi figli , ini ha detto poscia di 
non averne potuto fare alcun uso, essendosene reso 
interamente padrone l’ Imperatole: e quando questi 
nei suoi ultimi momenti ha designato per sua figlia 
un.i scelta di libri della sua biblioteca particolare, 
l’Atlante vi ;si è trovato compreso. Mi si perdoni 
di non poter resistere di mentovare una tale appra- 
vazione. 
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L Impera (ore ha (erm nato col far dimandare i 
più amichi viaggialori. Egli si è portalo il monaco 
ilubi'iquis^ l'it 'liano Marco Polo, che li ha per- 
corso, lagnandosi di trovarvi appena qualche cosa^ 
essi ucii aveano più altro pregio,, diceva egli, isd 
lion se la loro vecchiaia 

Al sortire dal bagno è venuto nella sua camera 
da dormire per vedere il gran letto portato da Lon- 
dra per lui, e che allora erasi innalzato. Esso era 
una specie di baldacchino sostenuto da (|uallro gros- 
se colonne cosi alle eh’ era sfato necessario troncare 
1 piedi del letto per trovare la sua altezza nella 
piccola camera di dòrmire dell’ imperatore, la quale 
n era quasi intieramente piena j oltre che stava 
ass.ai male. Il tutto era così massivo, e frattanto 
COSI poco solido, che presentava l’ idea di un ca- 
stello crollante. L’ Imperaloré 1’ ha chiamalo una 
vera trappola da topi, assicurando eh’ egli non si 
esporrebbe a farvisi prendere; di fatto egli ha or- 
dinato che lo si sbarazzasse di botto di simile scon- 
cezza. Lo si e dunque^ smontalo per ricollocarsi 
il solito letto di campagna. Questo disordine fi 
questi iucoQveuienti l’ haa molto disgustato. 
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àiereolcdi 6. 


Situazione fìsica della Russia : sua potenza politi* 
ca; parole notabili. — Notizia sopra rindia in- 
glese. — Pili e Fox. — Idee dell’ economia 
politica \ compagnie o commercio libero. — I 
nierleiti contro i mestieri , ec. — H signor di 
SuflVeo. — • Sentimenti dell' Imperatore per la 
marina. 

L'Imperatore è andato di miglioria in miglioria j 
verso mezzo giorno ha ricévuto qualche persona, 
e sonomi trovato io con madaipa di Moiitholon. 
£gli è venuto a parlar molto sopra le compagnie 
di Parigi e sopra diversi aneddoti delle Tuilleries. 

La sera Io stesso amore ancora per la geogiafia. 
L'Imperatore si è specialmente trattenuto sopra l’A- 
flia, sopra la situazione politica della Russia, sopra 
la facilita con cui essa potrebbe adempiere un'im* 

{ >resa sopra 1’ India ed anche sulla Clxina e sopra 
e inquietudini che dovrebbero concepirne gl'Ingie* 
si; sopra il numero delle troppe che dovrebbe im* 
piegare la Russia, sopì a il punto della loro par* 
lenza, la via da seguire, le ricchezze metalliche che 
ne riporterebbero, ec. ; e ne ha detto sopra la maggior 
parte di questi punti dei dettagli ben preziosi. Me 
ue dispiaccio di non trovarne qui se non l'indica* 
zione , e non oserò fidarmi alla memoria per ri* 
produrli. 

Quindi l'Imperatore è passalo a quello ch'ei chia* 
mava la situazione ammirevole della Russia contro 
il resto dell'Europa , riguardo all' immensità della 
sua massa d'invasione. Egli dipingeva questa poten- 
za seduta sul polo , addossata a dei ghiacci eterni 
che al bisogno la rendevano inaccessibile; essa noa 
era attaccabilé, diceva egli, che tre o quattro mesi 
deU'aQQo, mentre eh' essa area tutto T anno iaiiev 
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ro o dodici mesi contro di noi, essa non presentii- 
va agli assalitori che i rigori, le sofFereiue, le pri- 
vazioni di un suolo deserto, di una natura morta 
o intorpidita, mentre i suoi popoli si lanciavano con 
allettamento verso le delizie del nostro Mezzogiorno. 

A queste circostanze fisiche, aggiungeva Pliiipe- 
ratore, vi si univano un'immensa popolazione, bra- 
va, indurita, devota , passiva , ed immensi popoli 
di cui la nudità e l'andare errando formano lo sta- 
to loro naturale, h Non può impedirsi di fremere, 

M diceva egli, all'idea di una tal massa 'che non 
» potrebbe essere attaccata nè dai fiajichi , nè da 
» dietro, che impunemente trabocca sopra di voi, 

» inondando il tutto se trionfa, o ritirandosi sopra 
» i ghiacci, in seno della desolazione e della mor- 
» te, divenute sue riserve, se viene disfatta; il fui- 
M lo colla facilità di ricomparire ben prestoi se il 
» caso lo richiede. Non è dessa la testa dell'Idra, 

» l’Anteo della favola; di cui non potrebbe venir» 

» sene a capo se non se afferrandolo nel corpo ed 
» aQ'ogandolo tra le proprie braccia? Ma ove trovar 
tt r Ercole ? -Non- apparteneva che a noi di osare 
» averne la pretensione ; e noi lo abbiam tentato 

9 sgraziatamente, bisogna convenirne » 

Diceva l'Imperatore che nella nuova combinazio- 
iie politica dell' Europa , la sorte di questa parte 
del mondo non dipendeva più che dalla capacità, 
dalle disposizioni di un sol uomo 

L'Imperatore ha fatto silenzio per un momento; 
e misurando con un compasso alcune distanze so- 
pra la carta, ha detto che Costantinopoli era si- 
tuata per essere il centro e la sede del dominio uni- 
versale, ec. cc. I , 

Quindi è ritornato sull'India inglese , e mi ha 
chiesto se io trovavami bene al latto della sua-slo>\ 
ria, ed io gli ho detto il poco che ne sapeva. \ 

ro/. rn. Fan. /. s v 
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Verso il 1773 , la compagnia deH’Indiie trovan- 
dosi eslremaniente disordinala ne' suoi affari, ricor- 
se al ParlamenlOy il quale profillò de' di lei im- 
baraezi per consecrare la dipendenza della medesi- 
ma. Esso stabilì alcuni regolamenti politici, giudi- 
ziari e finanzieri, cui sottomise tutti i possedimenti 
di t:otesta compagnia; ma questi primi regolamenti 
non furono fortunati ; essi portarono il disordine 
nella Penisola dell'India al colmo, iotroducendovi 
principalmente una corte suprema di giustizia che 
mostrossi la rivale del consiglio sovrano, e che in- 
caricata d'introdurre le leggi inglesi nel paese, por- 
to il rovesciamento ed il terrore fra i naturali, li 
furore de' partiti, le loro denunzie reciproche , le 
loro querele, le loro declamazioni, ci han trasmes- 
so degli atti odiosi, una rapacitìt senza freno, una 
tirannia atroce. Quest'epoca è la più tempestosa e 
ia meno onorevole della storia della compagnia. 

Nel 1^83 per portarvi un rimedio radicale il si- 
gnor Fox, allora ministro , propese il suo famoso 
bill, il di cui non successo lo fece sortire dal mi- 
nistero. L'anno seguente il signor Pitt, ch'era sta- 
to di lui antagonista, ne presentò un altro che co- 
minciò ia sua grande riputazione e che governa an- 
cora oggigiorno la compagnia. 11 bili del sig. Fox 
era un vero sequestro giudiziario; egli ritirava dal- 
la compagnia tutte le di lei proprietà , e colloca- 
vale in regìa, tra le mani di un comitato incaricato 
di amuiuistrare per essa, di liquidare i di lei de- 
biti, e di disporre di tatti gl'impieghi. I membii 
del comitato nonainati dal re o dal parlamento , 
dovevano essere inamovibili , e tenere le adunanze 
sino a che avessero posto gli afiàri sopra un piede 
migliore. Si esclamò da ogni parte contro un or- 
dine di cote che, diceasi, andava a mettere tra le 
mani di alcuni, così grandi interessi, un sì gran- 
de padronato, una così enorme influenza. Ciò era, 
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aggiungevasi, un introJurre un quarto potere ndl o 
Sialo, uii creare un rivale alla corona islessa^ e si 
andò sino ad accusare il signor Fox di volersi per» 
peluare nel ministero, e conservare una specie di 
sovraiiila occulla superiore a quella del re; dap« 
jtoicbè essendo egli ministro, e governando iu tal 
momento il parlamento, egli avrebbe nominato e 
governalo cotesto comitato. Per mezzo deirinflaen- 
za di tal comitato egli avrebbe composto e gover' 
nàto il parlamento, e per mezzo del parlamento a> 
vrebbe consacrato e perptetuato il predetto cornila* 
lo. Non vi era altro fine. Il clamore fu estremo, 
ed il re ne fece un affare personale; per cui se ne 
appellò ai suoi amici, a quei ebe nella camera dei 
pari gli erano affezionati di cuore, siccome tratta* 
vasi di un oggetto attaccante la sua esistenza me- 
desima. 11 signor Fox falli nel suo progetto, e fu 
necessitato di abbandonare il ministero. 

11 signor Piu dimostrò più moderazione in ap» 
parenza, o fu più astuto; col suo bill egli si con» 
tentò di mettere la compagnia in tutela; sottopose 
tutte le di lei operazioni ad un comitato incaricala 
di rivederle e coutrassegoatle ; lasciò alla compa*- 
gnia la nomina di lutti gfimpiegali , ina riserbò 
alia corona la nomiua del governatore generale, ed 
il reio sopra tutte le altre u ornine. i Cotesto comi* 
tato, nominato dal re, formava un nuovo ramo nel 
ministero. Si* esclamò vivamente ancora sopra firn* 
mensa influenza che questa misura andava ad ag* 
giungete all'autorità reale , e che dovea infallibiU 
mente rompere, diceasi , l'equilibrio costituzionale. 
Aveasi rimproverato al signor Fox di avere voluto 
rendere questa influenza straniera affatto el re ; si 
accusò il signor Pitt di averla posta tutta tra le 
mani di esso. Tutto ciò che l'uno avea voluto fare 
per il popolo, aggiungevasi , 1' altro lo faceva pel 
monarca. £d in fatti questi due caratteri distinti. 
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questi due ìnconveuìcnli opposti , formavano tutta 
la differenza dei due billj ciò per vero era una bat- 
taglia decisiva tra i Torys ed i fVighs \ ed il si- 
gnor Flit essendo restato vincitore , i Torys trioa- 
larono. 

I vizii del bill del signor Fox sono restali ipo- 
tetici , poiché non se ne ha fallo .saggio ; ma gli 
incoiivenicnli previsti di quello del signor Piti sonosi 
formalmente realizzati: Tequilibrio dei poteri è stato, 
rotto 

I ministri dispongono del parlamento per una mag- 
gioranza che han creato, la ({uale perpetua i loro 
poteri, e legalizza le loro violenze. Così la liberlk 
inglese viene oggigiorno incatenata di vantaggio a 
nome e colle forme istesse che dovrebbero difender- 
la^ e l'avvenire sembra senza rimedior , o minaccia 
delle più grandi disgrazie. Quali più funesti risul- 
tati dunque avrebbe potuta produrre il piano del 
signor Fox? 

- Quindi molte persone pronunciano arditamen- 
te oggidì che il signor Fox avea ragione, che 
egli era assai più saggio, e non poteva essere tan- 
to nocivo quanto il suo rivale. 

Ai nomi di Pili e di Fox , l' Imperatore si è 
trattenuto lungamente sul loro carattere , sul loro 
sistema, e sui loro atti; ed ha finito- ripetendo ci& 
che giù ha detto più volte. » il signor Piti è sia- 
» to il maestro di tutta la politica europea ; egli 
» ha tenuto tra le sue maui la sorte morale dei 
)» popoli ma ne ha malamente usalo ; egli ha in- 
M cendiato l’universo e sarù iscritto nella storia al- 
■» la maniera di Frustrato, tra le fiamme, i lamen-^ 
u ti e le lagrime. Primieramente le prime scintille 
» della nostra rivoluzione, poi tutte le Esistenze al 
» vqto nazionale ; finalmente tutti i delitti orribili 
u conseguiti, sono opera sua. Cotesto incendio uni- 

versale di veaticinque anni;, coteste numerose eoa- 
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» dizioni che Than tnanteoolo , il rovesciamento, 
N ia devaslfizione dell' Europa j i flutti di sangue 
■N de' popoli che ne sono stali la conseguenza j il 
» debito spaventoso deH'Inghilterra che ha pagato 
» tutte queste cose; il sistema pestilenziale degl'im* 
» prestiti sotto cui restano oppressi i popoli, il ina* 
» tessere universale d'oggidì; lutto ciò deriva da lui. 
0 La posterità io riconoscerà e. lo indicherà come 
-n un vero flagello; quest' uomo tanto vantato al 
« suo tempo non sarà più un giorno che il genio 
w del male : non già eh' io lo abbia per atroce , 
» nè anche che ne dubiti non essere stato egli con* 
0 vinto di far del bene: ma la Saint- Barlhèlemi 
» ha avuto i suoi approvatori ; e. fra tutta questa 
» buona gente ben se ue trovavano di buona fede. 
» Ecco gli uomini, la loro ragione, i loro giudizi! 1 
» Ma ciò che la posterità principalmente rimpro» 
» verà al signor Piti, sarà la orribile scuola che ha 
» lasciato dopo di lui, il inacchiavelismo insolente 
» di essa, la di lei immoralità profonda, il fredda 
» egoismo ed il disprezzo della medesima per la, 

» sorte degli uomini 0 la giustizia delle cose 

» In quanto al signor Fox, non fa d'uopo cer* 
I» car presso gli .antichi un modello; può servirne 
» egli stesso. » 

. L'Imperatore allora si è molto esteso sopra il si* 
gnor Fox , e ripeteva di averlo assai approvato e 
molto amato: egli avea cj^llocato il suo busto alla 
Malmaisou pria di conoscerlo personalmente. Ei ne 
ha concbiuso dicendo ciò che già ha espresso so- 
vente e sotto molte forme: » Sicuramente il momenla 
» della morte del signor Fox è una delle fatalità 
X della mia carriera ; se avesse^'egti continuato a 
0 vivere, gli affari avrebbero pigliato tutt'altra pie* 
X ga, la causa de' popoli si sarebbe superata, e noi 
X avressimo fissato un nuovo ordine di cose in Eu* 
X ropa. 
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L'rmperarore, ritornando quindi atla compa^ak» 
dell' Iiuìie , lia detto che era una gran queslioue- 
il monopolio di una compagnia o liberti del coni* 
tnercio per lutti. » Una compagnia ^ aggiungeva 
» egli, collocava de' grandiosissimi 'vantaggi ti‘a le 
t) mani di alcuni che possono &r beuksinto i loro 
a 'a£Fari, trascurando interamente quei della massat 
» iu fatti ogni compagnia de^nerava ben presto- 
» in oligarchia, senapre amica del potere, e proa .• 
> ta a dargli soccorso^ e sotto questo rapporto le 
w compagnie si attaccavano interameote ai vecchio 
» tempo ed agli antichi sistemi. 11 commercio libe- 
» ro al contrario si' riattaccava t a tutte le classi 
M agitava tutte le immaginazioni^ moveva un po> 

M polo intiero^ era in tutto identico all'egua* 
M glianza, e portava naturalmente aU'indipeodenza;: 
9 e sotto questo rapporto riatlaceavasi assai più al 
» nostro sistema moderno. -• / 

M Dopo il trattato d'Amiens che restituiva alla. 

M Francia i suoi possediroenU neH'Iodia, io ho fat> 
a to discutere dinanzi a me, lungamente ed a fon* 
» do^ questa gran questione, ed avendo .inteso uo* 

» 'mini di commercio, ed uomini di stato ho pro> 

» Dunoiato pel commercio Ubero- e riggeltaio le coim* 
a pagcie. » 

Da ciò- FImperatore è passato a molti punti di> 
economia politica conservati da Smùb nella sua 
ricchezsa delle nazioni, f gli li confessava veri in 
principi i, ma dimosiravali ^alsi nella loro applica- 
zione. Disgreziatarnente qui non ritrovo ancora che- 
sterili indicazioni. 

Egli ha terminato- dicendo: a Un tempo non co- 
a nosoevssi che una specie di preprieth^ quella del 
T» terreno: quindi n'è sopraggiunta una nuova: quel- 
a la deH'industria , alk prese in questo momento 
« colla prima; poi una terza, quella derivante da- 
» gli enormi pesi riscossi dagli amministrati} e dUe 
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» dìsiribuili da mani neatre ed imparzìafi del go- 
» verno, possono garentire dal monopolio delle due 
u altre, servir loro d* intermedia, ed impedire di 
» venirne alle mani. » Egli chiamava questa graa 
lulta de’ nostri giorni, la guerra de* eampi contro i 
lianchij quella de’ merletti contro i mestieri. 

M Frattanto, diceva egli, per non avere voluto 
X riconoscere querta grande rivolueioue nella prò* 
» prielk, per ostinarsi a chiudere gli occhi sopra 
» tali verità sonosi fatte tante sciocch'^zze oggid’i, 
M c si è esposto a tanti rovesciamenti. Il mondo ha 
» provato un gran rimovimenlo, e cerca di rasset» 
X tarslj ecco in due parole, ei terminava, la chiave 
» deli’agitazione universale che ci tormenta. Si h 
» mal disposto il carico de’ vascelli, si è traspor» 
« tata della zavorra dall’avaoti in dietro^ e da l'i 
M quelle furiose oscillazioni che possono apportare 
» il naufragio alla prima tempesta, se si ostina a 
X voler manovrare al solito, senza aver ottenuto 
X un nuovo equilibrio. 

Questo giorno è stato ricco pel mio giornale: oU 
tra i soggetti gilt trattati , si è fatto discorso di 
molti altri ancora: e parlando delle Indie e della 
compagnia inglese, si è fatto menzione del signor 
di Suffren. 

Imperatore non ne avea un’esatta conoscenza; 
ma sapeva confusamente che questo ufilciale avea 
reso grandi servigi ; ed egli, Napoleone , avea per 
questo solo sentimento accordato molto alla sua fa» 
miglia. Egli mi ha fatto delle domande al sogget» 
to di esso, ma io nou l’avea conosciuto, nè poteva 
dargli se nou le tradizioui del corpo: ora costui era 
ammesso, dicevagli io , tra noi nella marina, per- 
chè, dopo Luigi XIV, il sigQ^or di SufFren era il 
solo che richiamasse i grandi marinai della nostra 
bell’epoca navale. 

Il signor di Sufirea avea del genio ^ della crea- 
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lione, molto ardore, una forte ambizione, un 'ea- 
ratiere di ferro; egli era uno di quegli uomini che 
la natura ha roso propri a lutto. Io ho inteso 'per« 
sone molto sensate e mollo forti dire , che la sua 
morto, nolI'Wg, polena esssere stala una calnmila na« 
zioriale; che ammesso al consiglio del re, nella crisi 
de! momento, egli sarel)be stalo atto a dare un al- 
tro esito agli afl'ari. 11 signor di Suffren , durissi- 
mo , assai bizzarro , estremamente egoista , cattivo 
compagno di letto , «attivo camarata , non era a- 
mat« da alcuno, ma eza apprezzato, ammirato da 
tutti. 

Egli era un nomo col quale non si poteva vi- 
vere od era soprattutto assai difficile a comandare; 
egli obbediva poco criticava tutto, declamando con- 
tinuamente sopra rinulilitk della tattica per esenrii 

f )io, e mostrandosi al bisogno il migliore (attico: 
o stesso accadeva di tutto il resto; esso era l'iuquie- 
tudiue ed il cattivo umore del genio e dell’ ambi* 
zione, che non ha le sue braccia libere. ‘ ^ 

Arrivato al comando delia squadra dell’fudia, e 
eondoUo al re per prenderne congedo , no usciere 
faceva con ' pena far largo alia folla perche vi ar- 
rivasse. » Io oggi vi ritigraiio , diceva egH all’ a- 
» sclere barbottando e parlando col naso al suo so- 
» lite ; ma al ritorno , signore , voi vedrete eh’ io 
» saprò farmi far luogo io stesso. » £ ne tenne 
parola. 

Arrivato nelP India aprì una nuova scena alle 
nostre armi; vi fece de’ prodigi che non senesi for- 
se abbastanza apprezzati in Europa, che furono im- 
mediatamente alcuni costumi, alcuni atti di comando 
non conosciuti sino allora, prendendo tutto sopra di 
lui; osando tutto, immaginando lutto, prevedendo a 
tutto, smontando i suoi capitani al bisogno, nominan- 
do i suoi officiali, armando e facendo combattere dei 
vascelli inattivi da lungo tempo, trovando un quar- 
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fiero (l'inverno sopra i luoghi stessi, Dell'India, quaa> 
do il solilo era di andarlo a cercare da mille due 
ceaio a mille tre cento leghe distante; nell’ isola 
di Francia finalmente superando la maniera di og« 
gigiorno, lo si vide avvicinarsi alla costa, imbar- 
car de' soldati che aveauo combattuto il nemico 
il gioì no prima, andar a battere con essi la squadra 
inglese, e riportarli I' iiidoinaoi al loro (iampo per 
poter combattere di nuovo. Cosi tutto insieme la 
nostra bandiera acquistò una superiuiitk che scon* 
certo il nemico. » Oh ! e perchè quest* uomo, e* 
» sciamò r Imperatore, non ha vissuto sino ai mio 
tempo, e perchè io non ho ritrovato uno delia 
» sua tempra! lo ne avrei fatto un nostro Nelson, 
» e gli afi'ari avrebbero pigliato un altro aspetto, 
» ma io ho passato tutto »1 mio tempo a ricercare 
» un uomo di marina, senza averlo poitulo trovare 
» giammai. Vi ha io questo mestiere una specia- 
» lità, lina tecniclt'a che arrestavano tutti i miei 
» progetti. Se proponeva un’idea nuova, subito a- 
j» vea sulle spalle Ganlheaume e la sezione di ma- 
» rina. — Site, ciò non si può! — E perchè? Si- 
« re, i venti non permellouo, e poi le calme, le 
a correnti ec.... — E veniva arrestato tantosto. Co- 
a me continuare la discussione con quei di cui noa 
» se. ne parla il linguaggio? Quante volte nel coa> 
a sigilo' di Stalo io ho loro rimproverato di abusare 
a di questa circostanza! a sentirli , sarebbe stato 
a d' uopo nascere nella marina per (»»Dosct'rmi qual* 
» che cosa. Ed io spesso ho detto loro, che si a- 
w basavano ancora; che io non avrei dimandato 
N di fare con essi il viaggio ddi' India, e che al 
e ritorno mi sarei fatti» forte di essere cosi iàniiglia- 
» re col loro mestiere quanto coi miei campi de. 
M battaglia. Eglino non credeauo niente, e ritor* 
a navano sempre a ciò, che noo potevasi essere 
a buon marinaio, se uou r^t s* ingeguasse dalU cal' 
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» la 5 ed a gnetto riguardo mi fecero fare qaaleh- 
» cosa che mi ha pesalo lungo tempo, e fu Tarrote 
» lamento di molle migliaia di fauciulli da sei 
» ad oli' anni. 

M Inutilmente io mi dibattei, bisognai cedere al» 
» la loro unanimità prevenendoli tuttavia che ne 
> caricherei la loro coscenza. Ora che n* è risul» 
» lato? che il pubblico ne mormorci, declamò mol» 
» lo, e ci copri di ridicolo, qualificando t'opera-* 
» zione di massacro degl* innocenti. Ecco che più 
a tardi de 'Winter, 'Veihuel, tutti i marinai del 
» nord, ed aldi ancora sono Venuti a dirmi, ed haa- 
» no sostenuto ciré a iB, a ao anui, 1' etò della co* 
a scrizione non era assai tardi per cominciare ad 
a essere marinaio; i danesi, gli svezzesi v’ impie-. 
» gav'iiio i loro soldati; presso i Russi la flotta 
» non òche una porzione dell' armata principale;' 
« ciò che dà il vantaggio incalcolabile di averla iu- 
M permanenza ed a due fini. 

» lo medesimo, aggiunse egli, aveva immaginato 
» qualche cosa di simile creando i miei equipag» 
n gi di alto bordo: ma quanti ostacoli non ho ri* 
Il scontrato! quanti pregiudizii non ho dovuto vin* 
9 cere! Ho dovuto adoperare una gran forza di 
» volontà per giugnere a dare un uniforme a co* 
» testi poveri marinai, a costituirli in reggimento, 

a far fare loro l'esercizio. Dicevasi che io gua- 
» slava tutto; e frattanto di quale utilità essi noa 
M sono stati ! Qual idea più felice di quella di ave- 
» le due servizi eoo un sol soldoi Essi non sono 
» Itati men buoni marinai, e suuosi mostrali i mi* 
M gliori de* soldati, essendosi trovali, al bisogno, 

M marinai, soldati, artiglieri, uaviechieri, lutto. 

9 Se nella marina invece di avere degli ostacoli 
» a combattere io avessi ritrovalo qualcuno che 
» avesse abbondato nel mio senso, ed oltrepassato 
a Wi mie idee, quale risultato non arressimo noi ot* 
\ 
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% tenuto! ma 9otlo il mio regno, non ha potuto 
■H mai sorgere nella marina qualcheduno che si aU 
Il lontanasse dalle rie solite, e sapesse creare. Io a- 
w mava particolarmente i marmai appreszando il 
D loro coraggio, stimava il loro patriottismo, ma. 
». non ho potuto trovar mai tra essi e me un io> 
» termedio che sapeste farli agire e farli merita- 
» re, ec. ec. » 


Giovedì 7. 

Organizzazione imperiale: prefetti, uditori al con* 
tiglio di Stato; motivi delle grosse pentionij io* 
' tenzioni future, co. ec. 

a 

Napoleone , parlando delia sua organizzazione 
imperiale, diceva di averne fatto il governo più 
compatto, della circolazione la più rapida, e degli 
sforzi più nervosi che abbian giammai esistito; a £ 
» non era uecessario niente meno di lutto ciò, ag* 
» giungeva egli, per poter trionfare delle immense 
» diflicoltà di cui eravamo circondali, e produrre 
» tutte le maraviglie che abbiamo adempito. L'or* 
» ganizzazione delle prefetture, la loro azione', t 
» loro risultati erano ammirevoli e prodigiosi. Lo 
» stesso impulso trovavasi dato, nel medesimo istau* 
» te a più di 4° milioni d’uomini; e per mezzo 
» di questi centri di attivila locale, il movimento 
» era cos'i rapido iu tutte le estremità, quanto uel 
» cuore istesso. 

a Gii stranieri che ci visitavano, e che, sapeva* 
» no vedere e giudicare, restavano maravigliali. 
» Ed a questa uniformità di azione, sopra un'cos'i 
». vasto terreno, essi priucipalmeute altiibuivano 
» quei prodigiosi sforzi, quegl’ immensi risultati che 
» confessavano di uou aver potuto comprendere si* 
». DO allora. 
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N I prefclli »o« J0tla rautoriili e le risorse Io*' 
» cali di cui trovavatisi ìdycsIìIì, aggiungeva Tlm* 
M peratore, erano essi medesimi tanti Imperatori 
a in piccolo} e siccome essi non avevano forza che 
a pel primo impulso di cui essi n* erano gli or- 
a gani; siccome tutta la loro iiifluer.za derivava 
a del loro impiego del momento, e che nulla ave* 
a vano di personale, nè dipendevano affano dal 
a suolo che governavano^ perciò essi aveano tutti 
a i vantaggi degli antichi grandi agenti assoluti sen* 
a ea alcuno de' loro inconvenienti. Era stalo ben ne- 
a cessarlo crear loro tutta questa potenza, diceva 
H r Imperatore; io mi trovava dittatore; la forza 
a delie circostanze voleaio cosi; bisognava dunque 
a che tutti i filamenti usciti da me, si trovassero 
a ili armonia colla causa prima, sotto pena di man* 
a carne il risultato. La rete governante di cui io 
a coprii il suolo richiedeva una furiosa tensione, u* 
a na prodigiosa forza di elasticilh, se si volesse 
a poter fare rimbalzare da lontano i colpi terrìbi* 

» li di cui tormentavano continuamente. Cos't la 
)» maggior parte di questi poteri non erano nel mio 
» pensiero che delle istituzioni di dittatura delle armi 
» da guerra. Quando il tempo sarebbe venuto per 
» me di rallentare le redini, tutti i miei filamenti ai 
a sarebbero simpaticamente rilasciati ed allora noi 
» avressimo proceduto al nostro stabilimento di pa» 

» ce, alle nostre istituzioni locali. Se noi non ave* 
\» vaino ancora alcuna ciò è stato perchè la crisi 
w non le ammetteva. Noi avressimo infallibilmente 
» soggiaciuto a prima giunta se fossimo stati prov- 
a visti dal principio. £ poi bisogna dirlo, noi noia 
» eravamo maturi per farne un buon uso; nè de*> 

> Tesi credere che la nazione fosse gih atta a ma« 

» neggiar degnamente la sua liberti, la massa aveo- 
» do ancora, nell' educazione e nel carattere, molti 
I» pregiudizi del tempo passato. Ciò sarebbe venu* 


Digitized by 'jfn igle 



. ‘97 

» to, noi ci rormavatno ogni giorno, ma ayévanro 

» ancora mollo da guadagnare. Nel tempo .dell' es- 

». pio jione, della ri>ioluzioiie;>i patrioUi in generale 

» SI trovarono tali per natura, per istinto; questo 

» sentimento si trovò nel loro sangue, ciò in essi 

» Ira una passione una frenesia; e da quindi- 1’ ef- 

» l^rvesiwuza, gli eccessi, l’ esagerazione dell'epoca. 

» Ma non può a colpi di clava, e per iscosse iia- 

» luraljzzarsi il sistema moderno, e godersi; bisogna 

» impiantarlo nell' educazione, è che le sue raditìi 

» SI attacchino alla ragione, alla convinzione isles- 

» sa, CIO che sicuramente dee aver luogo col lem- 

perchè riposa sopra verità naturali. Ma Co- 

» oro che componevano le generazioni de’ nostri 

» giorni, aggiungeva egli, restavano co?i naluraU 

» mente dominatori, così avidi del potere, I’ eser- 

» citavano cou tanta importanza, per non dire di 

» P'U) ® frattanto erano nel tempo islesso così pron- 

» ti? da un altro lato, a correredinanzi alla ser- 

» yitu..... Noi eravamo sempre tra questi due vizi. 

» n tutti 1 miei viaggi io era costantemente obbl». 

■ gato di dire ai miei p.inii olliciali, posti al mio 

» fiauco: ma lasciate parlare, al signor prefetto. 

» he io andava a qualche suddivisione del diparti- 

» mento, al, prefetto io era allora obbligato di di. 

» re; ma lasciate dunque rispondere al signor sot- 

» to-prefetto o al signor maire,* cotanto ognuno da- 

» vasi la premura di. oscurare il vicino, e com- 

» prendeva poco il bene che derivar pote.a- da una 

» ^municaaiooe diretta, con me! lo inviava i miei 

i miei ministri a presedete 'i 

tt.i,^Uegi elettorali, e;, raccomanda vai Jproildi'ntm 

» farsi .oommare candidati al senato, perchò’ quS. 

» sta carica era. loro assicurala per un’altra via, 

” *»»c»arè questa sothlisfazione. ai noia’ 

» bill delle provine»;. fsattawto -essi non nìoma- 
i> vano sempre men. designati, a E ciò «i richia- 
ro/. yil. Pari. /, 
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i«a che un tempo uno de’ ministri ( Decres ) rac» 
conlavaini di aver avuto coll’ linpéralore prerisn- 
Meiite un attacco a questo proposito, questi sgri- 
dandolo della di lui nomina. » Ma, Sire, gli ri* 
» spose egli gratiosanieute, la vostra influenza è più 
it grande della vostra voloulà^ inutilmente ho detto 
» di non volere, di essere ciò a voi’ spiaceva le di 
M Voler voi eh' essi riserbassero tali nomine fra lo* 
» ro, essi non conoscóno che la vostra sci Ila, -ed 
» io sarò laute volle uoininato, quante m’ iuvie* 
J* rete. » 

» lo, diceva l’ Imperatore, avea dato de’ tral- 
» tameuti enormi ai prefetti, ed altri; ma in fatto 
> di prodigalità dalla mia parte, bisognerebbe di« 
3> stinguefsi ancora ciò eh’ è risultato di sistema, 
>» da ciò eh’ è delle circostanze. Queste mi obbli- 
M gavaiio di dare dulie grandi pensioni, quello mi 
» avrebbe condotto ad ottenere graluitamenle. Nel- 
M r origine quando si trattava di aflezionare degli 
» individui, di ricomporre una società e dei co* 
w stumi in proposito, si rendevano indispensabili 
» delle pensioni enormi, una vera fortuna; ma il 
» risultato otleuuto, e rientralo col tempo nell’or- 
M dine naturale, la mia inlenzrooe sarebbe siala al 
Jt contrario di rendere la maggior parte delle alle 
M cariche pressoché gratuite. Io avrei tolto via i 
M necessitosi che non appartengono mai a loro me- 
» desimi, ed i cui bisogni urgenti creano l’ immo- 
M ralità politica; avrei 'portato 1’ opinione a soli e* 
•> citare cotesti impieghi per pura cousideraziooe; 
» ed essi sarebbero divenuti delle onorevoli magi- 

V stijaiure, delie immense giustizie di pace ripiene 
M delle più grandi fortune, presso cui 1» vocazio- 
^ ne, la filaulropia, un* onesta ambizione sarebbero 

V state le prime guide, ed il pegno sicuio di uua 
» nobile indipendenza. £d è ciò che veramente 
» compone la diguiià, la maestà di uua nazione, 


Digilized by Google 





» e ne alea I.i fama, e vi riconduce la morale ^ub< 
» biiea. Ora il nostro cainbiaiiienlo di costumi, a 
w questo riguardo, era divenuto indispensabile, ad 
M il disgusto per le cariche avrebbe appunto segna* 
» lato il nostro vero .ritorno all* altra morale. Mi 
M si è detto qui che colesta avidità di cariche è 
» passata oltre mare, per gire ad infestare i nostri 
» vicini. Altra volta i vecchi inglesi lo sdegnava* 
» oo; vedete se negli Stali Uniti se ne è avido. 
» Cotesto amore in un popolo è la più gran rotta 
u che rovesciar possa la sua morale. Quando vo* 
» glùmsi assolutamente delle cariche, trovasi di jgJà 
» anticipatamente venduto. Oggidì i più grandi per* 
i> soiiaggi in Inghilterra vi corrono dietro; le alle 
a famiglie, tutta la paria, le ricercano; essi rifug* 
» gono in ciò che 1' enormità delle tasse non per* 
» mette più loro di vivere senza salari; miserabile 
i> scusa! Ciò accade perchè i loro costumi pubbli* 
» ci sono anche più alterati delle loro fortuo'*. 
1 ) Quando in una certa classe si è arrivato a solle* 
» citare le cariche per del denaro, non evvi, per 
j) una nazione, ora inai più nè vera indipendenza, 

M nè nobiltà e dignità nel carattere. Per.uoi la no* 
» stra scusa poirelib’ essere ne’ rovesci e nelle com» 
» mozioni della nostra rivoluzione; ognuno era sta* 
ì) to privato d’ impiego, ognuno sentivasi nella ne* 
j» cessità di r.asspltarsi; e per riparare a questa ne* 
» cessità generale, e perchè i senlimebti dilicati si 
w distruggano il meno . possibile, io ho creduto do* 

» ver dotare tutte le cariche di tanta somma, e di- 
tanto lustro e considerazione: ma col tempo avrei 
cambialo lutto ' ciò per la sola forza deiropinio* 
ne. £ Dou credasi ciò impossibile, giaechè tutto 
» divien facile all' influenza del potere, quand* e* 
u gli vuol’ dirigere pel giusto, per roaesto, e 
» per il hello, eo. ee.. 

» lo riserhuva a mio figlio aua sitaatiooe delle 
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» p'iìi felici Prflcissmprite per lui ioiammar*lrava 
» uelia nuova scuola la numerosa .classe degli udi- 
V tori al Consiglio di Stato: la. loro educazione fì- 
»-nila, e-la loro eia venuta, avrebbero in un bel 
» gioruo rialzalo tutti i posti dell’ impero; forti dei 
a nostri principii e degli esempi dei .loro antecessori 
» si sarebbero tutti trovati avere dodici a quindici 
» annidi più dì mio ‘figlio; ciò 'die avrebbe col- 
» localo il medesimo tra dùd generazioni e tra tulli 
» i loro vantaggi: la maturili, l' esperienza, e la 
tf sagezza al di sopra; la gioventù, la celerità, 
a la prestezza al di solfo » £ siccome io inaravi* 
gliavami di non aver nulla lasciato penetrare diluì* 
te queste glandi e belle istituzioni: » Per qual 
» vanUiggio cicalarvi sopra? mi diss’ egli, sarei stalo 
» preso per un ciarlatano, e sospettato d' iusinua* 
alone e di leggerezza; si sarebbe fauiiliarizzato- 
n a combattermi e sarei caduto nel discredito. 

« Situalo, come lo. era. senza l’autorità eredita- 
» ria deli* antica tradizione, io non dovea per- 
» mettere l’occasione di entrarsi in ‘aringo *di fac- 
« eia a faccia con me; ma dovea essere risolute^ 
N ùuperioso, decisivo. » 

Venerdì 8^. • 

La Vandea; Charette Lamarqne. Tragedie 

di £schilo e di Sofode, ec. — Vere Tragedie 
presso i Romani. — La Medea di Seneca; siu- 
• golarità. 

L’ Imperatore ha lavorale con uno di nei; ciià 
che ci ha molto confortati, essendo una prova che 
si trovava assai meglio. 

Prima del pranzo ha fatto chiedere di me. Sem- 
brava che il travaglio lo avesse- rianimata; parlava 
molto,,, e passeggiavamo nel sua appaAamento. ÌL» 
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Vnndea y 1é sue tarboleuze y i ca|u che areva essa 
dati, sono stati i' soggetti principali della éoaver- 
sazione. 

Charette era il solo di cui egli facesse un caso 
particolare, a Ho letta 1' istoria della -Vandea : se 
a i dettagli e i ritraiti sono giusti , diceva , Cha» 

» rette è il solo, grande carattere , il veio eroe di 
» questo interessante episodio della nostra rivolti^ 

» zioue, il quale,* SJ presenta delle grandi -calami^ 

» tà , non oscura almeno là* uostr.i gloria. Vi si 
H vedono delle stragi , ma senza degradazione ; si 
w ricevono soccorsi dallo straniero, ma non v'è la 
» vergogtta di essere sotto la sua bandiera, nè al 
» suo giornaliero stipendio per l'esecuzione delle 
» sne TuloDtè. SI, continuava, Charette mi lascia . 

». r impressione di un gran carattere: ;r> gli vedo 
» fare delle cose di una energia e di un'audacia 
» straordinaria^ egli fa anche scintillare de' colpi 
» di genio.» Io gli diceva di aver conosciuto molto» 
Charette nella mia infanzia^ eravamo stali insieme^ 
a Brest Come guardie della marina^ avevamo luus 
gamenle divisa la medesima camera, mangiato alla 
medesima tavola, ed egli aveva colle sue imprese 
e nella sua brillante carriera sorpresi tulli coloro ^ 
che erano stati legati con lui. INoi avevamo giudi- * 
calo Charette come un uomo comune, di pochis- 
sima istruzicToe, spontaneamente atrahilare, e sopra 
tutto estremamente in fìugar do. r^essuno di noi avreb* 
he mancato di condannarlo^ a restare fra la massa 
degli uomini insignificanti. È ben vero che a mi- 
sura che acquistava riputazioue, noi rammentavamo- 
ed amavamo di rilevare, che in una delle sue pri- 
me campagne' nella guerra di America, ed allorché 
era quasi aucora fanciullo, uscendo Deli'iiiverno da 
Brest sopra di uu cutter, il bastimento perdette il 
suo albero, ciò che per questo genere d'imbarca- 
zioui equivaleva ad una perdita certa j il tempo era 
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sì spa'vcnt.'Voìe e la morf(; tanto iaralTiLite^ che ì 
marinai in ginocchio, perduto Io spinto, si uega- 
vnno ad ogni so ria di travaglio che avrebbe potuto 
salvarli. 11 guardia- marina Ciaa rette , malgrado la 
sua tenera età, ne uccise uno per eostringe're gli 
altri al lavoro*, egli giunse difatti a decidere tutti 
gli altri, e<l il legno fu salvo. » Ebbene! vedete^ 
» diceva T Imperatore , il vero carattere scoppia 
» sempre , iti mezzo alle grandi circostanze^ ecco la 
1 » scintilla che segnalò 1' eroe della Vandea. Noa 
)) bisogna illudeni^ vi sono dei dormienti il' di cui 
» risvegliamenìo è terribile. Kleber abjtualmente 
« dormiva aneli’ egli, ma nell’ occasione, e sempre 
» nel bisogno il suo risvegliamento era' quello del 
M lione. n Io soggiungeva di avere inteso, piu voi* 
te racconte;'e a Cbarelte che in un certo momeo« 
to, c per uno slancio universale i marinai del cut' 
ter avevano sciamato, che i&cevau voto di andare 
in camicia e a piè nudi ad offrire un ceru a No^ 
siM Signora de) Ricovero (presso Brest) se li a* 
|UMÌe^ salvali. » Credete quel che volete, ci dipeva 
wNl^hiettameote Cbarelte: ma egli è un fatto, che 
« appena pronunziala la. loro piegliiera il vento ces- 
a so, e da queH-istante cominciarono le nostre spe» 
i> ranze di salute, u Ed i marinari al loro ritorno, 
gli uRiciali alla testa, compirono divolamente il loro 
volo. D> I resto, diceva io , non fu questa la sola 
circostanza del piccolo cutter. Eravamo nel mese 
di dicembre, la notte assai lunga, e delle più oscu- 
re ; sapevamo di essere in mezzo agli scogli , ma 
privi dell’albero e di ogni nautico soccorso noo a- 
spettavamo salute che dal cielo, quando fu inteso il 
suono di una campana. Si fece scandaglio , e tro- 
valo pochissimo fondo si gettò 1’ ancora. Quale si 
fu allo spuntar del giorno la sorpresa e la gioia di 
vedersi presso la riviera di Landernau ! La campa- 
na che si era intesa era quella della parrocchia vi- 
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einn. 1)' baslihiento arra mrraeoTcfatnente travèrsa!» 
gl'inoammvoli scogli di cui è sparsa,!' entrata di 
Brest; aveva peurtrala la goletta, era passato per 
tre o cju.iltrocriil* vele che coprivano la rada, ed 
era veiiulo precisamente a trovare un ricovero aU 
IVnirala della riviera in un sito tranquillo e total* 
mente appartate. • Vedete , diceva I' Imperatore 
M tutta la did'erenza tra la titubanza degli uomini 
« e la marcia franca ed assicurala della natura. 

» Ciò cUe tanto vi stupisce doveva accadere,. Pro- 
» babiliàsimamenle con tutte le cognizioni umane, 

» il (uri^menlo e gli errori de' sensi vi avrebbero 
» condotti al naufragio. A traverso di Unti peri- 
» coli la natura ha salvato il vascello { la marea 
» se n'è impadronita, e la forza della corrente l'Iia 
» condotto in salvo precisamente in mezzo dì quaU 
» che canale. Li tal modo non doveva, non potè- ’ * 
» va nè anche perire, ec. » 

Bilortiundo sulla guerra della Yandea , egli Isa 
rammemoralo di essere stato tolto dairarmatu delle 
Alpi per passare a quella della Yandea, e che aver 
va preferito di dare la sua dimissione pìutioslò *che 
di entrale in un servìzio nel quale, secondo le ten« 
«lenze dei tempo non avrebbe potuto che concor- 
rere al male senza potere personalmente pretendere 
ad alcun bene. Ila egli detto che una delle prime 
cure del suo consolalo era stala quella di pacificare 
interamente quel disgrazi.'ito paese e di fargli dimen- 
ticare i suoi disastri..- Aveva mollo fallo per esso ; 
la popolazione glien'^era stata ricouosceule , ed al- 
lorché fu a.yisilarb i ^ti ìslessi sembrarono di es- 
sergli sineecgraenle i più. favorevoli. » Cosi soggiuu- 
w geva, le ultime iusùrrezioui uou ritornavano il 
M carattere della prima: bou v’^era più quel puro 
)) dualismo , ma una sola obbedienza passiva al- 
u r arislocra/ia dominatrice. Che che ne sia, La- 
ti marq[ue, che io yi aveva spedilo nel forte della 
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» crisi , ri fcee delle meraviglie , e soper& Fé mie 
» spsianze. o E di qual p<*so nou avrebbero poluto- 
diveuire i suoi atti uelia gran lotta,, giacché i piu 
distinti capi vandeisii, quei mednimi che ora rac- 
colgono i benefìzi della Corte , hannp riconosciuto 
nelle mani di questo Generale Napoleone per. Im- 
peratore, «nche dopo Waterloo, e fin dopo la sua 
abdicazioqe. Fu dunque dalla parte di Lamarque 
ignoranza del vero stato dt*Ile cose, o pure una sein- 

F lioe «fantasia di vincitore? Nondimeno, eccolo nel- 
esilìò: egli è nel numero dei trentotto, a £ dna- 
» qne più farile il proscrivere che il vincere, ec. ec.» 

L’Imperatore ebbe vaghezza di venire a desinare 
con noi. Era la prima volta dopo il suo statò d’in- 
comodità, cioè dopo sedici giorni. Per noi fu una 
piccola festa: non potevamo astenerci d.il rimarca- 
re con dolore un.i grande alterazione in tutto il suo 
corpo e le tracce visibili di una st lunga reclu- 
sione. 

Dopo il pranzo, si ripresero le letture da tanto 
tempo iutérrotte. L’Imperatóre ci ha letto 1’ Aga- 
mennone di Eschilo, di eòi ha molto ammirato l’e- 
strema fòrza congiunta alla massima semplicità. Noi 
eravamo soprattutto cól pi ti 'della gradazione di ter- 
rore eh*; caratterizzano le produzioni di 'questo pa- 
dre dilla tragedia. £ q^iesta pcrt.into , (si facevo 
osservare) la prima scintilla a cui si attacca la no- 
stra bella luce moderna. 

Dopo TAgamenuone di Eschilo, l’Imperatore ha 
fatto venire 1’ Edipo di 'Sofocle, che ci ha uguaL 
mente fatto il massimo de’ piaceri, e l’Imperatore 
si doleva di nou averlo fatto rappresentare a S. 
Cloud. 

Talma si era sempre opposto a questa idea; ma 
rimperalore diceva di esser f/entito di non ave pie- 
gata una maggiore insistenza, a Non già che io vo- 
» leva tentare, aggiungeva, di ricondurne la nao- 
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•» ' e dì correggere > i! oostro teatro; Dio me ne 

» guardi; ma solamente avrei amato di giudi<»re 
» delle imprt Siioni di un'opera antica su!le nostre 
» disposizioni moderne ». Egli era persuaso chetale 
spettacolo avrebbe ìalto sommo 'piacere, e doman- 
dava quale effetto avrebbero potuto pirodurre nel 
nostro gusto ailtiale il corifeo, i -cori' greci ee. 

Indi e posnito ail'Edipo dir Yoltaire,^ che molto 
vantava. Questo componimento, diceva, gli offriva 
la più bella scèna del isostro (egtto. Quanto a' suoi 
vizi, gli amori, per esenipio , cos'i ridicoli di Fi- 
lotlete^ non bisogna accusarne rauluiCi ma t co- 
s'umi del tempo e le grandi 'attrici del giorno che 
imponevano la legge. Questo elogio diVoltaiie ci 
ha' sorpresi*, eia Innovo per. noi: tanto egli è ràro 
sulla bocca ^dell'imperatore. ' 

Allei undici, rimperaiore era a letto , e mi ha 
fatto' 'cbiamare , .Continuando a parlare sul noitfro 
teatro e su quello de' Greci e de' Romani, à O'i- 
goardo de’ quali ha dette delle cose assai curiose. 

In prima si meravigliava come i Romani non a- 
vessero tragedie; poi' conveniva che desse non avreb- 
bero potuto molto moverli sul teatro dapoicchè si da- 
vano in realtb ne' loro QÌrehi. » Le lotte dei già- 
» diateri , diceva , quella degli uomini messi alle 
» prese colle bestie feroci, eran ben altre che tot* 
» te insieme le nostre scene-dranimsiiefae; e quest» 
a. eran del resto le sole 'tragedie proprie della ro« 
» busta tempra e de’ nervi di acciajo de’ popoli 
» Romani » 

■ Nondimeno, dicevamo nei, i Romani hanno avul» 
qualche saggio di tragedia tu Seneca. La sua Medea^ 
por parentesi, presenta una circostanza assai bizzarra. 
11 coro vi predice disi in tornente la scoperta 'di'll'Anie- 
rica accaduta quattordici secoli appresso. » Un iiuoe 
ml vo Tifone, vi si dice , figlio della terra , ande* 
» rb ne' secoli avvenire a scoprire verso 1' OecL* 
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9 dente delle Regioni lontane, e Tak non sarV pik 

9 1 estremi ik deirUoiverso. » 

venieot anni» 

. Sa^cula teries quibus oceano» 

Vincola reruoiMaxet, et iugen» 

Pla4eat telili», Tipiioque novo» 

Detegat erbe», occ (il lerri» ultima Thule. 

' Fine del del Secondo Atto 
della Medeà di Seneca. 

i ■ 

Sabato p. 

L’Imperatore assai meglio. — Saltar eglil •— Ma- 
dama R... de’ S. G. d’ A...'. — Le due Impe- 
ratrici. — Spese di Giuseppina ; disgusto, del- 
. l'Imperatore; aneddoti caraltecislici dell’ Impe- 
ratore. ; • 

L’Imperatore era infinitamente meglio. Circon- 
dato da noi, parlava de’ prodigi del principio del- 
la SUB carriera , e diceva che avean dovuto crea- 
re grande impressione nel. mondo.- Impressione tale, 
osservò uno, che vi si intese scorgere del sopraoa- 
turale, ed al proposito raccontò un aneddoto,- eh» 
corse allora nelle sale di Parigi. In nn certo quar- 
tiere della città , un novrllisla entrò lutto spavei>- 
tato in un circolo, annunziando che Bonaparte era 
mollo airislante. Rapportò l'esplosione della rna- 
•hina Infernale, e concliiuse dicendo: » Eccolo saltar 

10 io aria — Saltar egli! sciamò un vecchio Austria- 
co, che colia maxima attenzione aveva ascoltalo il 
racsonlo, *e che aveva ancora presenti tulle le di- 
sperale posizioni da cui aveva veduto libero per mi- 
i^icolo il giovane Generale dell’ armala d’ Italia ; 
taltar e^li ! Ah I voi lo conoscete bene davvero 1 
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ed io icommeilo j che in questo momento egli sta 
aséai meglio di noi. Io lo conosco di lunga mano 
con tutte le sue furberie! » 

. In' seguito fu nominala Madama di S. G. d'A..., 
ed uuo disse aU'lmperalore quale attaccamento a« 
Teva ella mostrato per lui nel tempo del suo sog- 
giorno nell* isola deir Elba, w Chi ? ella ?' gridò 
» r Imperatore con sorpresa e sodisfazione. — Si, 
n o Sire. — Ah! povera donna , soggiunse col 
» gesto e colla voce del dolore, ed io l'avea lati-' 
M tq maltrallata ! Ebbene ! ecco una almeno che 
» paga per i tanti rinnegali che io aveva coperti 
» di benefìcii!;. . »£, dopo alcuni secondi di si- 
lenzio, disse con tra$[>orto : » £ pur certo che 
» quaggiù non possono veramente conoscersi lé 
» anime ed i seiitiineuli che dopo delle grandi 
» prove! » ’ 

Al pranzo, T Imperatore stava assai bene, con- 
tento ed auolie allegro.' S( congratulava di aver su- 
perala la sua ultima crisi senza di essersi sottopo- 
sto alia inedicina, senza di aver pagalo il suo tri- 
buto al -dottore. Noi dicevamo , che ciò appunto 
aflligeva quest' uliioio \ si sarebbe appagalo di così 
poco , che il menomo allo di potere gli 'sarebbe 
bastato. L' Imperatore all’ incoulro , ridendo mol- 
to della nostra osservazione, diceva , che il me- 
dico' avrebbe per lo meno ordinata l.i confessione , 
mentre egli per pura compiacenza si era assog- 
gettilo ad un ^semplic.e gargarismo, che aveva tro- 
. vaio- di un’acidità violenta che gli avea fallo del 
male , facendo al proposito osservare che per. Itri 
i rimedi dovevano essere estremamente dolci , c 
che tulli gii alni infiillibilmente gli nocevano; 
» Nel lisico come nel morale , diceva , bisogna 
n prendermi colla dolcezza*, in caso diverso io inon IO 
» in furia. 

Il corso della conversazione condusse un’ altra 


Digiiized by Google 


i.o8, 

'Voli:! a parlare delle Imperatrici Giaseppìa^ e Ma-- 
ria Luisa. Egli accumulò sul couto luro i più a- 
mabili e più circostanziali dettagli , e terminò cui 
suo adagio ordinario, che l'una era la Oiazia* con 
molti i suoi vezzi , l'altra l' Innoceoza con tutte le 
sue attrattive. , 

L' Imperatore descriveva ciò che aveva; cosiat» 
la Malinaisoq ; tre o quatiroceulo mila franchi al> 

1* incirca. Era questo , tutto ciò die allora posse» 
deva, ed enumerava ineseguito tutto ciò ohe l'Im- 
peratrice Giuseppina poteva aver ricevuto' da lui , 
conchiudendo die con un poco d' ordine e di re* 
goluritù solamente ella avrebbe potuto disporre di 
cinquanta o sessanta milioni. » 11 suo spillatico , 

« diceva rimperatore, faceva il mio supplizio. CaU 
» CQlalore come io. sono, atfiava meglio di dare uti 
» milione che di veder dissipare cento mila fraa- 
W chi. «Egli ci raccontava come un giorno essen- 
do comparso impruviso nel piccolo circolo di mat- 
tino deirimperaipce Giuseppina , vi aveva trovato 
uua datila che dava lezione di cuiTte e di mode. 
n La mia subitanea apparizione , cagionò , .diceva 
w egli, un gran disordine nella veduta accademica. 

» Era una celebre mercantessa una delle famose 
» dei giorno a cui io ayea fatto positivamente proi- 
M bire di accostarsi alPlmperalrice che ; rovinava. 

» Diedi alcuni ordini segreti, ed alla sua sortita fa 
» arrestata, e condotta a Hi cetre. Fu. ini gran chias- 
» so per. tutta Parigi , si gridò allo scaodala. Si 
» fece buon tuono di andarla a .visitare, e silivide- 
](L ro alla porla una fila di carrozze. La polizia me 
a ne diede parte. Tanto meglio., io dissi ; ma le 
» avete fatto voi male? èiellaiin. prigione? — No, 
a sire ella fia molte stanze, e tiene conversazione. • 
a — ijEbbepel lasciate gridare; tanto meglio se que- 
M sto si prende per atto di tirannia, sarà un colpo 
a . di diapason per un gran «numero: nua cosa si 
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N piccola mostrerà che io posso far molto Pc. » 
In seguilo ci ciiò un'altro celebre modi.'tn, che di» 
ceva essere la più ìusoieule persona che abbia 
conosciuta in tutta la sua vita. » Avendogli direi- 
» ta la parola, diceva Napoleone, un giorno che 
» io esaminava un corredo di famiglia foinilo da 
» lui, egli voleva imbrogliar me a cui certamente 
M nou si mangiava nella mano; egli fece ciò che 
» alcuno io Francia non avrebbe osato tentare, nieU 
» teodosi a dimostrarmi energicamente che io uou 
» dava abbastanza all'lmperatiice Giaseppiua, tan« 
» to che era didleile il poterla vestire. Io Jo fer- 
ii mai nel mezzo della sua impertinente aringa con 
» un solo sguardo; egli ne restò petrihcato. n 
D opo il pranzo, l'Imperatore era appena . rien- 
trato nella sua caruera che mi fece domandare, ab- 
beuchè* fosse già a letto , e mi ha trattenuto fin 
molto al tardi, continuando gajameute la conver- 
sazione medesima, e di là passando a vari altri og- 
getti. Si trovava infinitamente meglio; ed avea ci- 
calato, diceva, con piacere. Quanto a noi egli ci 
aveva in effetto data una serata d'incanto. Nondi- 
meno tossiva molto, ciò che aveva iiilerrotlo la no- 
stra veglia obbligandolo ad alzarsi da tavola. A- 
vrò preso molto tabacco senza badarvi , mi dis- 
» se:. sono un animale di abitudine; la conversazio- 
w ne mi avrà distratto; voi dovreste mio caro, in 
». tal caso, togliermi la tabacchiera; così si servono 
» coloro che si amano, ec. ec. 


m, FJI. Part. /. 
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Domenica io. 

• . • f * 

Guerra sopra le* grandi strade. — ■ Dumonriez piu 
audace di Napoleone.— Particoktrilb sopra Ja prjii> 
ciprssa C.nrlolla di Galles, sul principe Leopoldo 
di Sassouia-Coburgo, ec. 

Da qualche giorno l' Imperatore occupasi nelle 
sue leKure di guerra, di forlifìcazioni, di aniglieria 
ec. Egli ha percosso Yauban, il Dizionario di Gas» 
sendi, alcune campagne della rivoluzione, e la Tat- 
tica di Guibert che molto lo attacca. £ ritoruan- 
do a questo proposito sopra generali già molte vol- 
te altrove citati: m Essi non Snpeano, diceva egli, 
>1 iàre la guerra che sopra le grandi strade ed alla 
» portata del cannone, quando il loro campo di 
» battaglia avrebbe dovuto abbracciare la totalità 
» del paese. » 

A pranzo ha parlato della campagna di Dumo- 
riez in Sciampagna che allora aveva letto. Ma 
facea poco caso del duca di Brunswick il quale*con 
uno progetto offensivo non avea fatto, diceva-egli, 
che lU leghe in quaranta giorni. Ma da un altro la* 
to biasimava molto a Dumouriez, la posizione del 
f|uale aveala trovata troppo audace, m E da par- 
li . te mia deve pigliarsi ciò per molto, ha a|;giaDlo, 
}» perché io mi riguar’do T uomo il più audace ia 
n guerra che forse abbia mai esistito; e sicurissi- 
1) mamente io non sarei rimasto uella posizione di 
1» Dumouriez; tanti pericoli mi avrebbe presentato* 

» nè spiego la di lui manovra se non dieendoini ch'e- 
» gli non avrà osalo ritirarsi perchè avrà giudicato 
» maggiori i pericoli nel ritirarsi che nello vollar- 
3 ) vi: VVelligton si era posto nello stesso caso con . 
» me il giorno di Waterloo. 

» I Francesi sono i più bravi che si conoscano; 

» in qualunque posizione si tentino, si battono ma 
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» non sanno ritirarsi dinanzi ad un nemico villo* 

» tioso. Se provano la menoma rotta, non «ónser* 

« vano più uè fermezza, nè disciplina, e vi silruc» 
d ciolaiio tra le mani. Ecco , io suppongo , quale 
» sa'iù stato il calcolo di Dumouriez, ec. od au- 
lì che forse qualche negoziazione segreta che noi 
V ignoriamo. » 

Nel giorno ci furono alcuni fogli pubblici prò* 
curati; essi parlavano del matrimonio del principe 
Leopoldo di Sassouìa-Coburgo colla principessa Car- 
lotta di Galles. 

LTinperatore ha detto: •. » Cotesto priticipe Leo- 
» poldo non ha potuto essere mio ajutante di campo: 

» egli lo ha sollecitato da nie, ed io non so qual 
» rtiolivo . ha impedito la sua nomioa. Egli è as> 
a. sai felice di non avervi riuscito perchè questo ti- 
« telo gli avrebbe sicuramente costato il raatrimo- 
» Ilio di' ei fa in questo momento. Che si venga 
]S quindi a dirci cosa è la fortuna, o la disgrazia 
t> qui basso nella vita degli -uomini! » 

La conversazione allora si è impegnata sopra la 
principessa Carlona d'Lnghilterra. Qualcuno diceva 
cli’ess.a era estremamente popolare a Londra, e da- 
vi segni non equivoci di gran carattere. Era un 
adagio tra gP inglesi ch'essa rinnoverebbe ad Eli- 
sabetta. Pretcndevasi di' essa stessa non era senza 
. alcuni pensieri a questo riguardo, il narratore di- 
ceva essersi trovalo in Londra nel 1810, precisa- 
mente quando questa giovane principessa , dietro 
gli oltraggi fatti alla di lei madre, in presenza dei 
sovrani alleali, avea fuggito del principe reggente^ 
suo padre; aveva saltato nel primo galesse presen- 
tatole alla vista , e volato alla casa di sua madre 
ch'essa adorava. La gravila inglese si dimostrò .in- 
dulgente iu questa occasione ; si ebbe generalmente 
piacere di trovare la scusa di una inconseguenza cosi 
grave nella, moralilk stessa del seoUmeolo che aveaU - 
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ca«ionar.it la gìov^.ine principessa non voleva asctr 
più ri.illa casa -di sua madre, e bisognò che il du> 
ca Yorck od un altro de’ suoi zii , e forse ancora 
il gran-cancelliere d’ Inghilterra venissero a deci- 
derla di ritornare presso suo padre, dimostrandole 
che la di lei oslinazioì»e poteva esporre sua jnadre 
al punto di metterle la vita in pericolo. 

La principessa Carlotta avea fatto giù prova di 
tin carattere assai deci'n , ricusando di sposare il 
principe di Orange, che principalmeiile rifiutava, 
perchè si sarebbe ti ovata nell'obbligo, diceva essa, 
di vivere qualche fiata fuori dell’Iiighillerra: sen- 
jimenlo nazionale che la rese ancora molto più cara 
àgl’ingi'si. 

Essa non si è fìssala sul principe Leopoldo di 
Sassonia Cobnrgo, ci dicono gl’i-'glesi, che si trova» 
no qui, se non pel solo effetto della di lei sola 
scelta; ed essa ha altamente annunciato, aggiungoa 
fSìi, che contava sopra felici giorni percirè non a- 
veva avolo altra guidt» fuori del sentimento, essen- 
dogli qu°sto principe piaciuto molto. » lo lo ere- 
» do senza pena , ha osservato 1’ Imperatore; per- 
ii. che se ben mi ricordo egli è il più bel giovine 
» che abbia veduto alle Tuilleries; » Si è raccon» 
, lato che gl’inglesi di qui avean dato , pochi gior- 
ni addietro, quel eh’ essi chinitiano una prova del 
carattere e della dignità della lóro giovane futura 
sovrana. Uno de’ ministri essendosi portalo pf esso di 
essa , nel tempo delle disposizioni del matrimonio, 
per regolarne alcune circostanze domestiche, le fece 
sentire delle proposizioni ch’essa riguardò poco con- 
venevoli per essa. » Milord, ella gli rispose fiéra- 
» mente, io sono l’erede della Gran Brettagna, ed 
» un giorno debbo portarne la corona, lo so, e là 
v mia anima si è messa in rapporto con quesl’al- 
» to de<finot e perciò non credete potermi l'altare 
» diversamente. Non isiate a pensare che per isposa- 


Digitized by Googic 



u3i 

» re il priùcipe Leopoldo io possa e voglia esser mai 
» mistriss Cobourg: toglietevi ciò dalla testa ec. » 
Questa giovane principessa è l'idolo degl’ Inglesi 
che si dilettano vedere in essa la speranza di ua 
tóigliore avvenire. 

. L' Imperatore ritornando sul principe Leopoldo 
che avea dovuto essere suo aiutante di campo , ha 
detto: » Una folla di altri principi alemanni bri- 
» gavano lo stesso favore. Allorché io creai la cpn- 
s federazione del Reno i principi che ne faceano 
» parte, non dubitarono che io non fossi pronto a 
» rinnovare nella mia persona l’etichetta e le for- 
» me del santo impero romano j e tutti fra essi ^ 
a sino ai re medesimi, si dimostravano premurosi 
» di formare il mio corteggio, e di divenire. l’iioo 
» il mio gran coppiere, l’aitro il mio gran panet* 
» tiere, ec. Verso questo tempo i principi aleman- 
» ni avevano invaso , letteralmente parlando , lo 
» Tuilleries, e ne riempivano i saloni, modestamente 
a confusi , perduti in mezzo a voi altri. È vero 
ìt che ne avveniva lo stesso degl’italiani, degli Spa- 
li gùuoli, dèi Portoghesi, e che la, maggior parte 
M .dell’Europa trovavasi raccolta .alle Tuilleries..,.. 
» Il fatto Sta, ha conchiuso ITmperatore, che sot- 
» to ^il rhio regno Parigi è stala la regina delle u a* 
» zioni, ed i Francesf il primo popolo dell’ UuU 
. verso H 
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Sopra diversi oggetti molto importanti. — Neg»- 
zinziooi di Amiena^ principio del Primo Cousole- 
in diplomazia. — Rauiiamento'de' popoli del/> 
r Euro]>a. — Della conquista della Spagne. — 
Pericolo della Russia. ~ Beroadolte; 

T/Tmperatore non è uscito dalla sua camera, ed 
io ho passato quasi tutta la giornata con lui, non 
avendolo abbandon.)k> che per andare a desinare. 

I.p conversazioni dei giorno sono state lunghe ^ 
piene e delle più interessanti, e F Imperatore tro» 
viv.isi forte al discorso, e le sue parole erano ric- 
che'^ e rapide. Egli ha percorso uua folla di og^* 
getti molto estranei, quanluoqne vi fossero naturai» 
niente trascinali gli uni dagli altri, e che scintil- 
l'ivano di idee e di falli nuovi per me*, disgrazia» 
t.imente il loro numero e la loro importanza istessa 
me ne han fallo perdere una parte y e desidererei 
poter assicurare di essere - litterale in quel che re- 
sta^ poiché la' mia grande l’occupazione a ritenere 
rio eh* era passato , spesso mi ha distratto per ciò 
che avveniva. 

Parlando degli elementi- della società, ei diceva; 
» La democrazìa può essere furiosa , ma essa ha 
)) delle viscere^ in quanto all'nm/ocrazia, essa re- 
N sta sempre fredda, nè perdona mai, ec. ec.M 
In un altro momento, ed in seguito di altri ón» 
trced''n(i, ha dotto: » Tulle le istituzioni qui basso 
» hanno due aspetti j quello»«de* loro vantaggi , e 

» quello de’ loro inconvenienti >» 

Più tardi gli è avvenuto di dire ancora: » Tut» 

» to quaggiù è relativo.. Un uomo non po- 

» Irebbe impunemente perdere un altro. Se un sul- 
» tanè fa tagliare delle teste a suo ca|MÌccio , egli 
» pei de facilmente ancora la sua e della slessa ma» 
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» niera; bisogna òhe receesso incTiai sempre dana 
ff lato o da un altro, ciò che l'Oceano usurpa da 
x'una parte, lo -perde' altrove^ e poi vi.banoo dai 
» costumi, certi issi contro coi va a rompersi ogói 
» potenza: Io, io Egitto, Conquistatore, dominato* 
» re, padrone assoluto, esercente le leggi sopra la 
» popolazione per via di semplici ordini del giorno^ 
w io Con avrei osato fare cercare le case, e sareb* 
M be stato fuori del mio potere d'impedire gli abi» 
M. tanti di parlar libcrarheute ne' caffè. Essi erano 
N più liberi, più parlatóri, e più indipendenti else 
» a Parigi, e se si sommettevaao ad essere schiavi 
» altrove, pretendevano e 'volevano essere liberili, 
a I caffè erano la cittadella del loro linguaggio 
n frauoo, il. balzar delle loro opinioni, e vi decla* 
a mavaiio , e giudicava-ao con tolta arditezza , nè 
a si. avrebbe potuto venire a capo di chiuder loro 
a la bocca. Se mi è avvenuto di entrarvi «fii s'in* 
a chinavano per vero ; ma ciò era un affare di 
a stima personale, e lo si faceva per mesoioenou 
a lo si avrebbe fatto pe' n>iei luogotenenti, ec. 

a Comunque -sia, diceva egli, in Kguìto di altri 
a oggetti ecco il potere dell' unilè e della concen- 
a trazione^ cotesti «fatti sou propri a colpire anche 
a rultiiiio del volgo. La Francia abbaudocala alle 
a': vessazioni di m^i, andana a perire sotto 1 colpi 
a d§ll’ Europa -riunita ^ essa mette il governo alle 
a mani di un solo, e subito io, da Primo- Conso* 
a le^ dò legge a cotesta Europa intiera. .. ^ , 
a. Ma uno spettacolo. singolare zi fu quello di 
a vedere i vecchi gabinetti dell'Europa ooo giudicare 
a l'imporlauza di un tal cambiamento, e continua* 
a re di condursi coll'unitù e la concentrazione, co* 
a me lo aveau fallo colia m'ollitudiite e col goyer* 
a no sparpaglialo. E quello che nou è da ootarsi 
-a meno,' si fu che Paolo che ha passato per nou so 
a come, apprezzò questa difTerenza^ raeotre il mi- 
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» nistero ioglese, reputalo celant» abile e dì tanta 
a tperìenza Cu> ruliiraio. a Io lascio da lato le a- 
» stnationi, della vostra rivoluzione^ scrivevami Pao- 
a lo, e mi tengo ad un fallo che mi basta: agli 
a occhi miei voi siete un governo^ ed io. vi par- 
a lo perchè noi possiamo sentirci^ ed io posso tral- 
u^tare.» 

a In quanto al ministero inglese, bisognai aioce* 
» re ed obbligare a tutti alla pace, ed isolare ad 
a esso dal resto ‘delPEuropa, per arrivare a far- • 
a mene ascoltare. £ per anco non • enti-b esso in 
a abboccamento con me che strascinandosi per le 
a rota je della . vecchià pratica. Egli tentava di lu> 

» singarmi ‘Con dellé lungherìe, de’ .protocolli, del- 
w le forme, delle etichette, degli antecedenti, de- 
» grineidenti, e che so io? Io tioq feci che rider- 
li né , tanto mi sentii possente.. > Un terreno tutto 
«'nuovo rkjhiedea dei procedimenti tutto nuovi; 

Il ma i negoziatori inglesi non parevano dubitarsene 
» nè del tempo, nè delle cose, nè degli uomini; 

« e la mia maniera' Li sconcertò interamente. Io 
«. principiai con essi in diplomazia come avea fatto 
» altrove ttelle armi. Eicco le mie proposizioni, dissi 
«' io loro alla beila prima; uoi'^aiamo padroni del- 
« rOlaqda, delja Svizzera, io le ‘abbandono con- 
» tro le restituzioni che voi c^ovrete fare a noi o 
» ai nostri alleati; noi siamo padroni ancora del- 
« l’Italia, io .ne ‘ abbandono una parte, e conservo 
M l’altra, a fin di .poter dirigere e guarentire resi- 
li steùza e .la durata del .tutto: ecco ]e mie basi- 
li Ora' fabbricatevi intórno -quel che vi piacerò j 
« poco m’importa; ma> lo scopo ed il risaltato deb- 
» bono restar tali ^ nè vi cambierò , cosa alcuna. 

» lo non pretendo comprar da voi delle conces- 
n sioniima far de’ progetti ragio(%evoli, onorevoli. 

Il e di dorata; questo è il mio cerchio. Voi nou 
» vi dubitale, a quel ch’io veggOynè delle nostre 
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» sìtuMloni, nè de* npsirl tn*zzì rispettÌTr, io non 
M temo nè i vostri rifiuti, nè i vostri 'sforzi, nè 
>» Inni ■gl’ imbarazzi che potreste •crearmi; - ho le 
» br.iccia forti, P non chieggo se non di operare. 

» Questo linguaggio inusitato ebire il suo effel- 
a lo; si avea preteso trastullarci ad Amieos , e 
» si trattò seria riienle 

» L’ aseeiidetite eh' erami dato, era tale che do- 
M rante le negoziazioni medesime, io mi ‘feci ag- 
» giudicare dagli Italiani la presidenza della loro 
il repubblica, e (|uest* atto che nell.i diplomazia or- 
» dinaiia dell' Europa avrebbe causato lauti inci* 
» denti, non interruppe, non arrestò niente nè se 
V ne conchiuse meno; tanto la mia brasca frao- 
» chezza aveanti-piìi servilo, di ijuelio che aves- 
» sero po'uio fare le astuzie di uso. Molli libelli 
a e molli manifsti che non hanno maggior va'» 
» lore, mi hantio .accusalo di perfidia, di mao- 
M canza di f'de e di parola nelle negoziazioni : 
a ma io’ non lo meritai. 

•>i Del resto ad Amieos io credeva di buonissima 
a fede fissale giò la sorte della Francia, quella 
» dell' Europa, e la mia propria, e finita la guer- 
» ra. Ma il g.ahiAetto inglese ha lutto riacceso, ed 
» a lui solo l'Europa va debitrice di tutti i fla- 
a gelli che han seguilo; esso solo n*è responsabi- 
a le; per me io andava ad occuparmi unicamente 
a dell’ amministrazione della Francia, e. credo che 
a avrei prodotto de' pm<ligi. Nè avrei perduto al- 
a cuna cosa rispetto alia gloria, mentre ne avrei 
a molto guadagnalo dalla parte de’ godimenti; a* 
a vrei fatto la conquista morate dell’ Europa come 
a sono stato sul punto di compierla colle armi. 
B Di qual lustro 'ton sono stato privato! 

' a Non cessa di parlarsi del mio amore per la 
a guerra, mentr' io sono stato costantemente oecu- 
B palo a difeudermL Ho riportalo forse una so!a 
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» gran rilloria senza ar^re ÌDimediatatneDte propo« 
» sio la pace? 

» Il vero si è die non sono stato mai padrone 
» de' miei movimenti, non sono stato mai in reaU 
» ih inleramente mio. 

. » Posso aver avuto molli piani, ma non fui mai 
M in liberth d' eseguirne alcuno. Èra inutile ch'io 
» tenessi il timone dello Stalo; comunque forte 
B forse la mia mauo, le ondale improvvise e na« 
B ineros^ lo erano mollo più ancora', ed io aveva 
B la s.'ig^‘'zza di cederyi, piuttosto che pericolarne 
M col volervi resistere oslinalamente. lo dunque non 
« sono suio mai veraniente padrone di me stesso, 
» ma sempre governato dalle circostanze; così fat> 
B lamenle che nel principio della mia elevazione, 
B, sotto il consolato, alcuni veri amici, miei cildi 
M partigiani, rni chiedevano talvolta, colle miglio» 
B ri intenzioni, e nel loro govern*, we. ìq preterf 
» dessi arrivare.’ ed io sempre vi rispondea, non 
B saper niente. Essi te restavan sorpresi, e forse 
B mal coutenti, e frattanto io diceva loro la veri» 
B «a. Più tardi, sotto 1’ Impero, allorché' eravi 
Bl meno familiarità, molle persone parevano farmi 
,B pure la stessa domanda, ed io avrei potuto far 
.» laro la stessa risposta. Ciò avveniva perchè io 
» non era padrone delle mie azioni, perchè io non 
B aven la follìa di voler torcere gli avvenimenti al 
B mio sistema; ma al contrario io piegava il mio 
» sistema alla catena non preveduta degli avveni* 
B menti; e questo appunto* mi ha dato spesso una 
» appnrrenza di mobilità, di inconseguenza, e tal- 
B volta me ne ha fatto accusare; ma ciò era giu« 

B Sto? B. . 

E più lungi ancora, dopo aver trattato molti 
altri soggetti, r Imperatore diceva; n Uno de’ miei 
M più grandi pensieri era staio il rauuamenlo, la 
B concentrazione degli stessi popoli geografici cita 
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» sono stati dispersi, sparpagliati^ dalle rivoluiio- 
» Ili e dalia politica. . » 

Dopo di aver lungamente parlalo su* di quel pèii- 
siero, si è indi (ifiileiiulo Sopra la spedizione di 
Dussia, ripetendo una gran parte delle cose allro« 
ve . delle. Io qui non riproduco se non quello che, 
sui ha sembrato nuow. 

» Ed ecco ancora , diceva egli, un’altra circo- 
» stanza da cui si è preso l’ accidente per il piiu.'* 

» cipio. Io ho fallilo contro i Russi; perciò son es- 
J» SI iuespugnubiii nei loro regno, invincibili? Frat- 
» lento da che è dipendulo ciò? La si .dimandi 
)» alle loro leste fotti, ai loro uomini saggi e riflet* 

» tuli; si consulti Alessandro istesso, ed i suoi.sen'* 

» timenli d allora ?■ Mi han forse annientilo gli sfòrzi 
* de’ Russi ?. No, la cosa nou è venuta che'da sem» 

» plici accidenti, che da vere fatalità, che e quao«- 
» lo a dire da una capitale incendiala a dispetto 
» de suoi .abitanti, e per intrighi slianieri; da uà 
» inverno; da uu gr lo la di cui comparsa improv- 
a visa e 1 eccesso ìurono una specie di fenomeno ; 
a da falsi rapporti,. da cattivi intrighi, da Iradirneuti 
» da molte cose finalmente che si sapranno forse 
» un- giorno, e che potranno attenuare o giustifica- 
M re le due mancanze grossolane, in diploinazia ed 
» in guerra che sì ha dritto di dirigermi ; quelle 
■» di essermi abbandonato ad una tale intrapresa , 

» lasciando- sopra le mie ale , divenute ben presto* 

» il mio relroguardo, due gabinetti di cui io non 
> era padrone, e due armate alleate che la meno- 
M ma rotta dovevi rendere -nemiche. Ma per hon- 
» chiudere il lutto filialmente sopra questo punto, 

M ed anphe annullare, con una ‘sola parola, imtò ' 
yt ciò che precede , dico che questa famosa guerra 
n e quest’ audace intrapresa non erano volute da 
» me; io non aveva avuto il desiderio di battermi: 

» Alessandro non l’avea di vantaggio; ma una voi < 
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» la in presenza le circostanze ci spinsero L' uno 
V sopra failro: la fatalità fece il resto. » 

£ dopo alcuni momenti di un profondo «ilenzio^ 
e come se si fosse svej^iialo, rjmper.-.loie ha ripre- 
so: » £d un fiancese ha avuto nelle sue mani i 
N dfslini del mondo.' S' egli avesse avuto il peri- 
» siero e* 1' anima all' altezza della sua situazione , 
M s'egli fosse stalo, buono Svezzese , cosi come lo 
» ha preteso, egli avrebbe potuto ristabilire il lu* 
» stro e la pottnza della sua nuova patria , ripi- 
» gliare la Finlandia , essere soffra l'ieiroburgo , 
» prima che io fossi arrivalo a Mosca. Ma egli ha 
» ceduto a de' risentimenti personali, ad una scioc- 
» ca vanità, a delie veramente piccole passioni. • 
Gli si è Voltata la testa , a lui antico giacobino ,■ 
di vedersi ricercalo , incensato da ..... : di lro« 
varsi di faccia a faccia , in conferenza dì polìtica 
e di amicizia, con un Imperatore di tutte le Rus« 
sic, che non risparmìavagli alcuna carezza. Si as- 
sicura che anche gli fu insinuato allora ch'ei po> 
leva prelondeie ad una delle di lui sorelle, facen- 
do il divorzio con. sua moglie .....*' 

a Nel suo inehbriamento egli sagrificò la sua 
» nuova patria e 1' antica ancora, la sua propria 
a gloria,^ la sua vera potenza, la causa de* popo- 
li li, la sorte del mondo ! » Qmstaèuna mancan- 
za che pacherà caramente. Appena av.ea egli riu« 
scilo in ciò che attendevasi da lui, egli ha potu- 

10 cominciare a sentirlo; ed anche., dìcesi, si è 
ripentito; ma ancora non ha espiato Oramai egli è 

11 solo pervenuto che occupa un* trono;..lo scanda- 
lo non deve restare impunito , perchè sarebbe di 
un esempio troppo pericoloso 
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L’ Imperatore ha poca confidenza nell’ «sito del 
j 8 i 5 . — Temistocle. — Opera del barone Fain, 
sopra la crisi del 1814. “—Abdicazione di Foo* 
taiiiebleau; pai licolariik.' 

L'Imperatore ritornando sulla sua comparsa dai* 
risola deir Elba, e sulla sua caduta a Waterloo, 
vi ha niescliiato alcune parole notabili. » E cosa 
M certa, diceva egli, che in tali circostanze io non 
n avea più in me il sentimento del successo dcfi> 
» nitivo; non evea più la mia. prima confidenza, 
» sia che l’ etk, che d’ordinario favorisce la for- 
N luna, cominciass 3 a scapparmi, sia che ai miei 
» propri occhi, nella mia propria immagioazione, 
» il maraviglioso della mia carriera si trovasse ri- 
» finito, è sempre certo che io sentiva in me di 
» mancarmi qualche cosa. Non eravi più quella 
» fortuna attaccala a* miei passi che si compiace» 
» va di rirolinarmi, ma eravi il destino severo cui 
» io strappava ancora, come per forza, alcuni fa» 
» vori, di cui esso però se ue vendicava tantosto; 
» poiché è notabile che allora io non abbia avuto 
» uu vantaggio senza essere iramediatarneute stato 
» seguito da un rovescio. 

» Ho attraversato la Francia, sono stalo portalo 
» sino alla capitale per lo slancio de’ cittadini, ed 
M in mezzo alle acclamazioni universali; ma appe> 
w na mi ritrovai in Parigi, subitamente come per una 
» specie di magia, e senza verun motivò legittimo, 
N si è dato in dietro, si è divenuto freddo inlor» 
i> DO a me. 

» Io era venuto a capo di riserbarmi delle ragio- 
» oi plausibili per ottenere un avvicinamento sincero 
it coll’Austria, e le avea spedito degli agenti più o 
V»l, VII. Parte /. 1 1 
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M nirno afTezionati ( ».). Ma -J^ural si trovo lìi colla 
M soa fatale levata di scudo: non se ne dubitò a 
» Viecna che ciò non avvenisse per ordini iniei^ c 
» misurandomi nella loro scala, non videro più 
*> MI tutta questa complicazione che astuzia della 
M mia parte, ed allora -essi non si occuparono più 
M che ad intrigare contro di me. 

» La mia entrata iu campagna era stala delle 
» più abili e delle più felici; io doveva sorprende' 
M. re il nemico ùi dettaglio ; ma 'ecco un desertore 
Il uscito dalla fila de' nostri generali per andarlo 
» ad avvertire a tempo 

N Io guadagno hiillantemente la battaglia di Li- 
» gny, ma il mio luogotenente mi priva de' suoi 
)• frutti. Finalmente io trionfo anche a Waterloo, 
)» e caddi aU'istante' nell' abisso: e tutti questi col- 
> pi, liisogna dirlo, mi batterono assai più che non 
u sorpresero; aveva in me l'istinto^di un esito <lis- 


(i) Tra gli altri il barone di S/assard, il di 
cui attaccameoio conosciutogli meritò la confiden- 
za di essere incaricato da Napoleone di andare a 
negoziare, al congresso di Vienna, la conservazio- 
ne della pace di Parigi; ma egli non potè andare 
al di Ik di Lintz; i più ardenti ed i più accaniti, 
ne’ gabinetti alleali , avendo preso la precauzione 
di far consacrare in principio, che ogni cumuuica* 
zione sarebbe interdetta con Napoleone. Frattanto 
fu comunicato indirettamente ai sig. barone di Slas- 
sard, che se Napoleone volesse abdicare iu favore 
di tuo figlio, prima di ogni ostilitk, l’Austria a< 
dotterebbe questo partito, purché però Napoleone 
si abbandonasse a suo suocero, che gafanlivagli 
di nuovo la sovranitù delF isola delP Elba, od ogni 
altra sovranitù analoga. 
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V graziato, non che ciò abbia ìofTaito in niente 
, » sopra le mie determinazioni, e le mie nrisufe;. 
» ma nondimeno ne portava il sentimento dentro* 
n di me. » 

Del resto si rimarrebbe molto ingannate, se in- 
ogni occasione si attribuisse a Napoleone tanta con- 
fidenza interna quanto ordinariamente ne atinnncia* 
-vano i suor atti e le sue decisioni. Abbandonande 
le Tuillerie», nel mese di gennajo i8i4, per la sua 
immortale e disgraziata campagna delle vicinanze 
di Parigi, ^li parti coiraoiina rattristata dai piU- 
neri presentimenti'. 

Al ponto di abbandonare le TaiMeries, presenten- 
do gili, io tal momento decisivo, de' tradimenti, del- 
le perfidie funeste, risolvette di assicurarsi dell» 
persona- di colai raedesfrao che si è trovato infat- 
ti l'anima del complotto che l'ha minalo, mane 
fu impedito dalle rappresentanze, e potrebbe anche- 
quasi dirsi dall' offerta di garanzia personale di al- 
cuni ministri^ r Imperatore cedette loro,, ma esjiri- 
inendo fortemente eh' era ben da temersi eh' essi e- 
lui avessero da ripentirsene ! ! ! . . . 

Dopo la rotta di Drieiine, l'evacuazione di Troies, 
il ritiro forzato sopra la Senna, e le umilianti. non— 
dizioni inviate da Sciatillon ch'ei riggellò g%nero> 
samenle, 1’ Imperatore, rinchiuso con qualcuno, 
soccombette alla vista del diluvio, di mali che an.. 
dova a piovere sopra la Francia, restava assorbito- 
ili delle tristi meditazioni. 

Abbissnto nelle sue ansietà 'e nel sno dolore, an« 
dò a gettarsi sopra u« lètto in cui lo si svegliò- 
precisamente per fargli conoscere il cammino.di fian- 
co di .Blucher eh' egli spiava in segreto da qualche 
tempo. £i se ne alzò per gettare questo nuovo trat- 
to di risorse, di energia, e di gloria, consacrate 
per sempre dai nomi di Ch'amp-Aubert^ Monlmi“ 
tiailf Cbaleau'Thierryj Vaux^Champ^ Nangisy 
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che costernarono mollo ad Alessandro ed agli Ingle- 
si, sino a render loro un naomenlo il desiderio di 
trattare; e questi successi avrebbero potuto in fat- 
ti cambiare interamente 1’ aspetto degli affari, se per 
una folla di fatalità, Napoleone non fosse stato at- 
traversalo da contralleropi non mai intesi, estranei 
a tutte le sue combinaaioni, quali furono . gli ordi- 
ni essenziali ciré non pervennero al Viceré, T ab- 
. bandooo di Murai, la mollezza, la trascuragine di 
certi capi, finalmente sino i successi medesimi, i 
quali separando I’ Imperatore d’ Austria, suo suoce- 
ro, dagli altri sovrani alleati, assii più malevoli, la- 
sciarono questi affatto liberi di condurre soli l’ab-' 
dicazione di Foiitainebleau, abdicazione per sempre 
ben famosa nella storia de’ nostri destini e della 
‘ nostra moralità. 

O voi pensatori filosofi, dipintori del cuore u- 
mano, accorrete a Fonlalnebleau ! Venite ad as- 
sistere alla caduta del più grande de’ filosofi! Ve- 
nite ad imparar a conoscere gli uomini, a mara- 
vigliarvi della loro lur[iitudine, ed arrossire della 
loro mobilità! Venite a vedere gli alti personaggi 
che«slavano intorno all’ eroe disgraziato; coloro 
eh’ ertno incurvati sotto la massa de’ di lui bene- 
fizi, sotto il peso degli onori e delle ricchezze di 
cui egli aveali ricolmali! Venite a vederli subi- 
to che la fortuna è divenuta a lui contraria, ab- 
bandonarlo, tradirlo, tentar anche d’ insultarlo for- 
se! .. . Venite a vedere il primo tra essi io ran- 
go, in favore, in confidenza, cólui che il graa 
principe vanamente avea preteso innalzare nel mo- 
rale, ed ingrandire ne’ sentimenti, qualificandolo 
mille volte di suo compagno ed amico, collocarsi 
sulla stessa linea del Mammalucco, ohe più scu- 
sabile forse pe’ costumi della sua origine, trovava 
ben semplice che ‘essendo caduta il suo padrone^ 
aou dovesse piu servirlo- 
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A Fonlainebleau , la crisi fìnila ,• e Napoleone- 
impegnato in una profonda conversazione , gli si 
presenta questo compagno favorito, per chiedergli 
il permesso di portarsi a Parigi, soltanto per alcu- 
ni momenti^ a fine di ordinare all'infrelta, diceva- 
egli , alcuni affari , e ritornar subito presso l’Ini- 
peratore per non abbandonarlo piu. Ma Napoleone- 
sapeva leggere nelle anime, e costui non era anco« 
ra uscito fuori della camera che Tlmperatore, in- 
terrompendo bruscamente il suo soggetto disse a- 
quegli con cui trattenevasi: » Voi vedete eotest'no- 
» m’o che esce: e bene I egli corre a- deturparsi j 
» e che che mi abbia detto, egli non ricomparirà qui. 
» In fatti il disertore correva ai raggi di un sole- 
> nuovo , ed appena ne risenti il calore , rinegà- 
j» il suo benefattore, il suo. amico, il suo padro- 
» ne!.....» Parlando di lui, lo si è^inleso chia-- 
marlo cotesC uomo ! ! ! E frattanto Napoleone ac- 
comodavasi cosi fattamente delle debolezze umane, 
egli era cotanto al di sopra di ogni risentimento,; 
e cosi- poco capace di- rancore che al suo ritorno' 
dimostrò del dispiacere al non vederlo, aggiungen- 
do con risa. » 11 villano avrò avuto paura di mep 
» ed ha avuto torto; io non gli avrei dato altra- 
» punizione ehe quella di mostrarsi a rhe sotto i 
» SUOI nuovi costumi^ assicurasi ch'egli è assai più 
» brutto dell’ordinario. » 

Ma è necessario leggere nel manoscritto del i8i4v 
e presente delle così tristi , e dolorose particolari- 
tà (i). GK uomini in tali circostanze, sono semr- 


(i) Il sig. barone Fain , primo segretario dei- 
gabinetto viene di pubblicare un volume (Parigi, 
presso Bosange fratelli) sotto il titolo di Manoscrit- 
to del sopra le grandi circostanze' di que* 

si’epoca. 
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pr<? gli stessi in tHitì i paesi , io foHt i tempi ^ 
presso tulle le nazioni, presso il popolo delle cor- 
li principalmente; ed il campo di Napoleone ave- 
va avuto il tempo di divenirne uno. Tuttavia la 
storia ne farli giustizia £ ebe non vengano 


Sarebbe diflìcile di riprodurre maggior interesse, 
e miglior anima di quella die presenta cotesta pit- 
tura di avvenimenti così importanti , e frattanto 
così poco conosciuti, soprattutto ì'immortale e óor* 
ta campagna del i8i4 è un episodio di vere me- 
raviglie. Nafioleone vi si mostra uostanteraente so- 
prannaturale nelle risorse del suo genio, nella tem- 
pra della sua anima, nella eelerila de'^ suoi movi- 
menti , nella costanza delle sue vedute ', uella ma- 
gnanimità della SMa audacia : non vi ha cosa che 
eguaglia i suoi prodigi, salvo Tardore infaligabile 
di un pugno di nostri bravi che divenuti come e- 
stranei a tutti i bisogni della natura, senza sonno, 
senza nutrimento , senza riposo , sembrano molti- 
plicarsi dinanzi a torme di nemici; son sempre in 
»arda, sempre alle prese, e sempre vittoriosi. 

Il S4g. barone Fain ci ha arricchito di un qua- 
dro di giusto orgoglio nazionale : la riconoscenza 
de’ cittadini gli è divenuta sicura. 

Nel suo racconto di guerra , di confusione , di 
atfjono i sentimenti caratteristici deH’anima e del 
cuore di Napoleone risorgono piu di una volta con 
lustro; e per colui che, come son io, si è special- 
mente occupato di quest' ultimo oggetto , è dolce 
sicuramente, nello stesso tempo che dev’esser nota * 
bile per lutti i lettori ; di considerare quale con- 
{brniilk, a questo riguardo riscontrasi in die' narra- 
tori afiatto estranei l’uno all’altro, ed esprìmeuti*- 
si sopra tempi, e sopra circosUaze tutto ^ereuU^ 
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a direi che il .ben essere della patria, la sua salute 
i suoi interessi dettarono la toro condotta. La pa. 
tria, per essi, fu nella conservazione de’ loro oiio- 
ri , nella garanzia delle loro ricchezze , nel posse» 
dimenio tranquillo di tutti i beni acqukta'tù lo 1<> 
ripeto , la storia fara giustizia j e rìko la storia 
e non noi , perchè la massa della, società , quella 
de’ contenoporanei, non ha saputo nseritare ancora 
questo triste onore. Ed ove è stata la nostra inde- 
gnazione? Ove sonosi mostrali i nostri disgusti au- 
tentici , sollenni? £ che sia ben inteso che 

in tutto ciò nulla ha ahe fare la politica , nou 
trattasi afialto della causa che sostenevasi , ma so- 
lamente della morale che si è professata. E che 
non si pensi che la mia misantropia malinconica 
abbia per iscopo dì portare lo scoraggiamento nel- 
le anime, e di concliiudere per la proscrizione di 
ogni nostra specie : no , io so che il tempo delle 
grandi pròve è ancor quello de’ grandi estremi, e 
che a lato delle pili vili passioni viene a brillare 
l’eroismo delle piìi nobili virtù Cosi, onore a quel- 
le vecchie bande le di cui lagrime amare guaren- 
tirono dal dolore profondo! Onore a qopgl’innu-me- 
rabili ofliciali subalterni che non avrebbero atteso 
che una sola parola per ispargere lutto il loro san- 
gue 1 Onore a quelle popolazioni delle campagne, 
che sella loro oriibile miseria accorrevano sulle stra- 
de per portare ai nostri soldati il loro ultimo pez- 
zo di pane, di cui esse reslavan prive per aiutar- 
li a salvare la patria! Onere a quella calca di sen- 
timenti generosi die si manìC’starono presso ì cit- 
tadini di tutte le classi , di tutti i sessi , di tutte 
le età! Se da un lata il cuore sollevasi d’indegiia- 
ziotie, dall’altro viene deliziosanieole eccitalo! 


Fine della Parie Prima del Volume Seltimo. 
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